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Ora che avete imparato, seguendo la nostra rivista, il princi­
pio di funzionamento dei nand, delle decadi di conteggio, dei 
decodificatori ecc., possiamo finalmente proporvi la realiz­
zazione di un cronometro digitale. 
Questo progetto, come voi stessi constaterete, non presenta 
nessuna difficoltà di realizzazione, anche perché noi vi pos­
siamo fornire, come sempre, il circuito stampato già inciso, 
componente, questo, che eliminerà ogni errore di collega­
mento. 

COSTRUITEVI un OROLOGIO 
Possede re sul tavo lo de l la scr ivania o in casa un 

o ro log io d ig i ta le , c o m p l e t a m e n t e funz ionante a 
t rans is tor , è un lusso che non tutti po t rebbero per­
met te rs i . T a n t o per farvi un e s e m p i o , se v o l e s s i m o 
acqu is ta re u n semp l i ce o ro log io d ig i ta le a sole 
4 c i f re, c ioè capace di ind icarc i so l tanto le ore e i 
m inu t i , la s p e s a che d o v r e m m o sos tenere sarebbe 
a l l ' inc i rca pari al cos to di una auto Fiat 5 0 0 . Pe r ­
c iò p e n s i a m o che tra i nostr i lettori poch i s iano 
co lo ro che pot rebbero permet ters i di affrontare 
t ranqu i l l amente una s imi le spesa per ta le oro log io . 

N o i di « N u o v a E le t t ron ica» v o g l i a m o offrire ai 
lettori la poss ib i l i tà di real izzare, ad un prezzo 
irr isorio, non un normale O R O L O G I O D I G I T A L E 
m a q u a l c o s a di meg l i o : un C R O N O M E T R O DIGI ­
T A L E , c a p a c e di indicarci oltre al le ore ed ai m i ­
nut i , anche i second i ed i dec im i di s e c o n d i . La 
rea l izzaz ione di tale p roget to non vi costerà q u a n ­
to una « 5 0 0 » ma mo l to m e n o , p o s s i a m o ant ic i ­
parvi f in d 'ora che la cifra non supererà quel la 
r ich iesta per l 'acquis to di una b u o n a svegl ia 
m e c c a n i c a . 

Rea l i z zando tale o ro log io digi tale non so lo ot­
terrete pres t ig io co l l ocando lo in ev idenza sul t avo ­
lo del vost ro uff icio o in c a s a , ma tutt i i vostri 
a m i c i , sorpres i ed ammi ra t i da ques te cifre l um i ­
nose c h e , s i l enz iosamente si s u s s e g u o n o in per­
fet ta s inc ron ia con lo scadere di ogni s e c o n d o , 
non m a n c h e r a n n o di ch iederv i un esemp la re iden­
t i co anche per loro. Po t rebbe quindi essere un 'ot ­
t ima o c c a s i o n e per avvantaggiarv i e c o n o m i c a ­
mente e d imos t ra re , c o n t e m p o r a n e a m e n t e , la 
per fez ione de l le vostre capac i tà t ecn i che . 

Il per fet to f unz ionamen to de l l ' appa recch io , 
che no i , c o m e sempre vi ga ran t iamo, vi darà non 
so lo una grande sodd is faz ione mora le , ma offr i rà, 

inoltre, al vos t ro sguardo un impagab i le spe t t aco ­

lo. S i a m o cert i che anche v o i , c o m e d 'a l t ronde 

a b b i a m o fa t to no i , r imarrete a guardare per ore e 

ore il sussegu i rs i dei numer i , per contro l lare il pas ­

sagg io dai d e c i m i di s e c o n d o ai minut i e dai m inu ­

ti al le ore. 

La fase p iù interessante si veri f ica a l le ore 2 3 , 

5 9 ' e 5 9 " is tante fata le in cui tutte le ci fre p a s s a ­

no a 0 e in i z ia , nel c o n t e g g i o , il nuovo g io rno . 

I vantagg i di un s imi le C R O N O M E T R O D I G I T A ­

LE sono mo l t i , ve ne e n u m e r i a m o a lcun i : 

1) E e te rno , infatt i , non si guasterà mai po iché 

non ha ingranaggi o altri m e c c a n i s m i in m o v i m e n ­

to che po t rebbero venir dannegg ia t i da l la polvere 

o da l l ' um id i t à . 

2) È c o m p l e t a m e n t e s i lenz ioso e per tanto p o ­

trà trovare p o s t o anche nella camera da let to de l la 

persona più irritabile senza turbarne m i n i m a ­

mente la sens ib i l i tà . 

3) Ha le cifre l um inescen t i . I suo i numer i sono 

per fe t tamente visibi l i anche durante la not te, per 

c u i , potrete control lare l 'ora senza aver b i sogno 

di accendere la luce, ed evi terete anche di d i ­

sturbare c h i , even tua lmen te , r iposa nel la vostra 

s tessa s t a n z a . 

4) H a una prec is ione asso lu ta . In un anno , 

potrà ant ic ipare o ritardare di q u a l c h e s e c o n ­

d o . Potrà servirvi quindi anche c o m e c ronomet ro 

di prec is ione ut i l izzabi le , per e s e m p i o , in camera 

oscura per l 'esat tezza del t e m p o di s v i l uppo fo to ­

gra f ico , oppure per control lare la durata di una te ­

le fonata . 

5) N o n ha b isogno di essere mai r icar icato. 

6) Ci ind ica tutte le 2 4 ore, non so lo le 12 c o ­

me un normale oro log io , perciò a mezzog io rno 
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DIGITALE 
il nostro o ro log io proseguirà mos t rando i numeri 

1 3 - 1 4 - 1 5 - 1 6 e c c . f ino al le ore 2 4 , per poi r ipren­

dere da 0. 
A c c a n t o a quest i van tagg i se ne pot rebbero e -

lencare altri di impor tanza secondar ia , ma prefe­

r iamo non puntual izzar l i per lasciarvi il p iacere di 

constatar l i pe rsona lmente in ogni o c c a s i o n e . D i ­

remo c o m u n q u e , che q u e s t o nostro p roge t to , d i ­

spone di tutt i i comand i necessar i per la sua tara­

tura sul l 'ora o sui minut i des iderat i : qu ind i non 

es is tono p rob lemi neppure al p a s s a g g i o del l 'ora 

legale a que l la so lare. Può essere inoltre an t i c ipa­

to , r i tardato o fe rmato nel caso vi accorges te 

di non aver lo tarato in m o d o perfetto. Inoltre, nel 

c a s o che l 'o ro log io ven isse trasferi to in casa di 

amic i o in u f f ic io , e qu ind i r imanesse fe rmo per 

un 'ora, pot rete operare u n avanzamen to (ulti<a-

ve loce o lento) per r iuscire a porlo poi in perfetta 

pos iz ione su l le ore, i minut i ed i s e c o n d i , p renden­

do r i fer imento l 'orario che ci v iene annunc ia to , o-

gni g iorno, da l la RAI . 

R i ten iamo perciò che q u e s t o p roge t to , s ig la to 

EL 2 4 , che « N u o v a E le t t ron ica » vi p resen ta , sia in 

grado- di sodd is fare tutte le vostre aspe t ta t i ve . 

C o m e ogni altra opera da noi p resen ta ta , anche 

questa funz ionerà i m m e d i a t a m e n t e e vi confer­

merà una vo l ta di più che tutti i nostr i s chem i 

non sono semp l i c i idee teor iche d i f f i c i lmente rea­

l izzabi l i , ma progett i prat ic i e attuabi l i da tut t i . 

S C H E M A E L E T T R I C O 

Lo s c h e m a e le t t r ico del nost ro oro logio é c o m p o ­
sto da tre s tad i ben dist int i che si p o s s o n o così 
c lass i f icare : 

1) contatore binario c o m p l e t o di decod i f i che e 
va lvo le nixie 

2) generatore d ' impu ls i a 1 Hertz al s e c o n d o 

3) a l imenta tore s tab i l i zza to 

Il p r imo s t a d i o lo si può considerare il «pr inc ipa­

le» poiché é que l lo che p rovvede , m e d i a n t e op ­

portune operaz ion i l og i che , a far a c c e n d e r e , entro 

le valvole d ig i ta l i nixie, i numer i che ci i nd icano il 

t e m p o . Le funz ion i dei t red ic i integrati che c o m ­

pongono q u e s t o s tad io p o s s o n o essere così r ias­

sunte : 

I C 1 decade di conteggio tipo SN 7 4 9 0 N o MIC 
7 4 9 0 J . Q u e s t o integrato r iceve in entrata sul 

p ied ino n. 14 gli impu ls i di 1 hertz al s e c o n d o for­

niti dal generatore (2° s tadio) e li d i v ide per 1 0 . 

S u l terminale d 'usc i ta n. 1 1 ogni d iec i i m p u l s i a p ­

pl icat i in entrata ne sarà d ispon ib i le 1, che verrà 

ut i l izzato per pi lotare il s e c o n d o in tegra to s ig la to 

IC3 . C o n t e m p o r a n e a m e n t e sui termina l i 8 - 9 - 1 1-

12 sono present i del le in formazion i b inar ie (ap­

pa iono cioè del le tens ion i su uno o p iù terminal i 

in entrata s e c o n d o un c o d i c e ben def in i to che po ­

t remo ri levare dal la tavo la del la ver i tà apparsa 

sul numero 1 5 di « N u o v a Elet t ronica », pag ina 27) 

le qual i r isu l tano ind ispensabi l i per p i lotare il de ­

cod i f ica tore IC2 co l lega to al la va lvo la NIXIE dei 

S E C O N D I (V1) : 

IC2 decodificatore decimale tipo S N 7441 IM o 
MIC 7441 A J . Q u e s t o integrato r iceve sui t e rm i ­

nali 3 - 4 - 6 - 7 le in formazioni binarie e laborate 

dal l ' in tegrato IC1 e la t ras forma in un con tegg io 

d e c i m a l e , ind ispensab i le per far accende re al la 

va lvo la nixie V 1 i numeri da 0 a 9 che cor r i spon­

deranno alle U N I T À DEI S E C O N D I . 
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Fig. 1. schema eletttrico dell'orologio digitale 
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IC3 contatore divisore per 12 tipo SN 7492 N o 
MIC 7492J . Q u e s t o integrato quando la va lvo la 

nixie V 1 de l le unità dei second i V 1 dal numero 9 

passerà al lo 0 , preleva da l l ' in tegrato ICI un i m p u l ­

s o . In ta le cond iz ione sui termina l i 8 - 9 - 1 1 di IC3 

è presente un ' in fo rmaz ione binaria uti le a p i lo ta ­

re la decod i f i ca IC4 co l lega ta al la va lvo la V 2 . A d 

ogni impu l so r icevuto da IC3 i numer i present i 

su l la NIXIE del le D E C I N E DEI S E C O N D I (V2) a -

vanzeranno d i un numero . Poiché il numero m a s ­

s i m o che appar irà su ques ta va lvo la è il 5 (quando 

si è ragg iunto il numero 5 9 che cor r isponde a 5 9 

second i non d o b b i a m o d iment i ca re che al 6 0 ° 

s e c o n d o l 'o ro log io ci ind ica 1 minu to e 0 0 s e c o n ­

di) ; q u e s t o integrato IC3 anziché venire ut i l izzato 

in tegra lmente , in quan to c i darebbe in usc i ta una 

d iv is ione per 12 (cioè ogn i 12 impu ls i appl icat i 

in entrata ne sarebbe presente 1 in usci ta) v iene 

ut i l izzato a m e t à . Così f a c e n d o IC3 non ci d iv ide­

rà più per 12 ma s o l a m e n t e per 6 , e d essendo 

p i lo tato da IC1 che d iv ide per 1 0 , o t te r remo in 

tota le una d iv is ione per 6 0 , uguale c ioè al la m i ­

sura del t e m p o che r isul ta appun to sudd iv i sa in 

6 0 part i . 

A m m e t t e n d o che V 2 e V 1 r isul t ino fermi su l 

numero 0 - 0 , appena l ' integrato ICI r iceverà gli 

impu ls i di 1 H z . al s e c o n d o la va lvo la V 1 inizierà 

a contare da 1 -2 -3 e c c . f ino a raggiungere il n u ­

mero 9 . A q u e s t o punto noi l egge remo sul le due 

va lvo le V 2 - V 1 la seguen te c i f ra : 0 - 9 . A l d e c i m o 

impu lso la va lvo la V 1 vi r iporterà su l loO, ma l ' inte­

grato IC3 r i cevendo da IC1 un impu lso (la decade 

I C 1 , c o m e a b b i a m o già a c c e n n a t o , d iv ide per 10 

e per ogni 1 0 impu ls i app l ica t i in entrata ne sarà 

presente uno in uscita) farà avanzare di una cifra 

il numero che appare su V 2 che da 0 si porterà sul 

numero 1, per tanto sul le due valvo le apparirà il 

numero 1 0 . 

A l 19° i m p u l s o si r ipeterà nuovamen te il c i c l o , 

cioè la va lvo la V 1 vi r iporterà da 9 a 0 , ma IC3 ri­

cevendo da IC1 un nuovo impu lso farà avanzare 

V 2 di una nuova c i f ra , qu ind i 1 d iventerà 2 , per 

cui l egge r em o 2 0 . Così avv iene al 2 9 ° - 3 9 ° - 4 9 ° 

s e c o n d o f in quando ar r iveremo al numero 5 9 . 

A l 6 0 ° s e c o n d o quando a l l ' in tegrato IC3 arriverà 

il 6 0 ° i m p u l s o da I C I , la va lvo la V 2 dai numero 5 

si r iporterà su l l o 0 , c o n t e m p o r a n e a m e n t e IC3 in ­

via a l l ' in tegrato IC5 un i m p u l s o ( d o b b i a m o ricor­

dare che IC3 div ide per 6 , quindi ogni 6 impu ls i 

app l ica t i in en t ra ta , ne sarà presente uno in usc i ­

ta). Per tanto al 6 0 i m p u l s o che cor r i sponde a 6 0 

s e c o n d i , su l le va lvo le V1 e V 2 dei second i legge­

remo 0 - 0 , e la va lvo la V 3 che ci ind ica le unità 

de i M I N U T I , passerà dal numero 0 al numero 1. 

IC4 - decodificatore decimale tipo SIM 7441 
l\l o MIC 7441 A J . Q u e s t o integrato r iceve sui 

terminal i 3 - 6 -7 le in formazioni b inar ie e labo ra ­

te da l l ' in tegrato IC3 e le t rasforma in con tegg io 

dec ima le ind ispensab i l i per far accende re al la 

va lvo la nixie V 2 del le dec ine dei s e c o n d i i numeri 

da 0 a 5 . 

Poiché le dec ine de i s e c o n d i non supereranno 

mai il numero 5 (59 s e c o n d i mass im i in quan to 

6 0 second i equ i va lgono a 1 minuto) , la va lvo la 

nixie V 2 , c o m e vedas i da l lo s c h e m a e let t r ico, 

v iene co l l ega ta al decod i f i ca to re IC4 so l tan to dal 

numero 0 al numero 5 . 

IC5 = decade di conteggio tipo SN 7490 IM o 

MIC 7490 J . Q u e s t o in tegrato r iceve su l p ied ino 

1 4 , dal p ied ino 8 de l l ' in tegrato IC3 un impu l so 

ogni 6 0 s e c o n d i . S u i terminal i8-9-1 1-12 appa iono 

qu ind i del le in formazioni binarie ind ispensabi l i 

per pi lotare il decod i f i ca to re IC6 co l l ega to al la 

va lvo la nixie del le uni tà de i M I N U T I V 3 . C o n t e m ­

poraneamente ques to integrato d iv ide p e r 1 0 ; 

Qu ind i c o m e per la d e c a d e IC1 il p ied ino d ' u s c i ­

ta 11 (ogni d iec i impu ls i appl icat i in entrata ne 

verrà forni to 1 in uscita) andrà a pi lotare l ' integra­

to che s e g u e , cioè IC7 . Il f unz ionamen to di IC5 

pertanto r isul ta ana logo a que l lo sp i ega to per IC1 

IC6 = decodificatore decimale tipo SN 7441 A J . 

Q u e s t o in tegrato r iceve su i terminal i 3 -6 r7 le 

in formazioni binarie e labora te da l l ' in tegra to IC5 

e le t ras fo rma in un con tegg io dec ima le ind ispen-

RI = 18.000 ohm 
R2 = 18.000 ohm 
R3 = 18.000 ohm 
R4 = 18.000 ohm 
R5 = 18.000 ohm 
R6 = 18.000 ohm 
V1-V2-V3-V4-V5-V6. Valvole NIXIE 
IC2-IC4-IC6-IC8-IC10-IC12. Integrati tipoSN 7441N 
IC1-IC5-IC9. Integrati tipoSN 7490N 
IC3-IC7-IC11. Integrati tipo SN 7492N 
IC13 = Integrato tipo SN 741ON 
C1 = 470.000 pF 

51- S 4 S 5 pulsanti 
52- S3- Deviatori a 1 Via 2 posizioni 

ALIMENTAZIONE a 160 Volt Per le NIXIE e 5,1 Volt 
per gli integrati 
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dab i le per far accendere al la va lvo la V 3 del le U N I ­
T À dei M I N U T I i numeri da 0 a 9 . 

IC7 - contatore divisore per 12 tipo S N 7492 
N o MIC 7492 J . Q u e s t o in tegrato, q u a n d o la v a l ­

vo la nixie del le UNITÀ dei M INUT I V 3 p a s s a dal 

numero 9 a l lo 0 , preleva da l termina le 1 1, de l l ' i n ­

tegra to I C 5 , un impu l so . 

In tal i cond iz ion i sui terminal i 8 - 9 - 1 1 sarà 

presente una in formazione binaria utile per la nixie 

V 4 che ind ica le D E C I N E dei M I N U T I . Di q u e s t o 

in tegrato, c o m e per I C 3 , ne viene ut i l izzato una 

metà per ot tenere una d iv is ione per 6 anziché per 

1 2 . Qu ind i c o n l ' integrato I C 7 , e s s e n d o p i lo ta to 

da l l ' in tegrato IC5 che d iv ide per 1 0 , si ot terrà in 

prat ica una d iv is ione per ( 1 0 X 6 = 6 0 ) , c o m e 

r isulta la d iv is ione del t e m p o in minu t i . C o m e per 

il c i rcu i to p recedente dei s e c o n d i , anche per q u e ­

s to , q u a n d o le due va lvo le nixie dei minut i V 3 e 

V 4 ragg iungeranno il numero 59 (59 minut i ) , al 

sopragg iungere del 6 0 ° impu l so le due va lvo le 

V 3 e V 4 si r iporteranno su l numero 0 . C o n t e m ­

po raneamen te però su l termina le d 'usc i ta 8 di IC7 

sarà presente un impu lso che comanderà l ' inte­

grato IC9 de l le UNITÀ del le O R E . Ta le impu l so 

servirà per fare avanzare , su l la va lvo la N I X I E , V 5 

una cifra che da 0 passerà al numero 1. A l 6 0 ° 

minu to o t te r remo dal le c inque va lvo le digi ta l i i 

seguen t i 0 1 - 0 0 - 0 0 che cor r i sponderanno a 1 

o ra , 0 dec ine di m inu t i , 0 unità di m inu t i , 0 dec ine 

di second i e 0 unità di s e c o n d i . 

IC8 - decodificatore decimale tipo S N 7441 N 
o MIC 7441 A J . 

Q u e s t o integrato r iceve sui terminal i 3 - 6 - 7 le 

in formazion i e laborate da l l ' in tegrato IC7 e le t ra­

s forma in un con tegg io dec ima le ind ispensab i le 

per far accendere al la va lvo la nixie V 4 de l le D E C I -

N E dei M I N U T I i numeri da 0 a 5 (la va lvo la V 4 , 

c o m e per la V 2 , essendo il m a s s i m o numero r i­

ch ies to il 5 verrà co l lega ta a ques to d e c o d i f i c a t o ­

re dal numero 0 al 5) 

IC9 decade di conteggio tipo SN 7490 N o 

MIC 7490 J . 

Q u e s t o integrato r iceve al p ied ino 8 , da l l ' in te­

grato I C 7 , un impu lso ogni 6 0 . S u i termina l i 

8 - 9 - 1 1-12appaiono qu ind i del le in formazion i b ina­

rie ind ispensab i l i per pi lotare IC10 co l l ega to al la 

va lvo la nixie del le UNITÀ del le O R E . C o n t e m p o r a ­

neamen te IC9 div ide per 1 0 , quindi il f unz iona ­

men to di IC9 risulta per tanto ana logo ag l i in tegra­

ti IC1 - IC5 . 

IC10 = decodificatore decimale del tipo SN 
7441 o MIC 7441 A J . 

Q u e s t o in tegrato r iceve sui terminal i 3 - 4 - 6 - 7 

le in formazioni e laborate da l l ' in tegrato IC9 e t ra­

s fo rma il con tegg io d e c i m a l e ind ispensab i le per 

far accendere al la va lvo la nixie V 5 del le UNITÀ 

del le O R E i numer i da 0 a 9 . 

IC11 = contatore divisore per 12 tipo 
SN 7492 N o MIC 7492 J . 

Q u e s t o in tegrato q u a n d o la va lvo la nixie del le 
unità del le ore passa dal numero 9 a l lo 0 , pre leva 
dal terminale d 'usc i ta de l l ' in tegra to IC9 un i m p u l ­
so . In tale cond iz ione sui terminal i 9-1 1 è p resen-
sente un ' in formaz ione binar ia che verrà trasfor­
mata in una d e c i m a l e dal decod i f i ca to re I C 1 2 , in ­
d ispensab i le per far avanzare di una cifra il n u m e ­
ro del la va lvo la nixie del le D E C I N E del le O R E (V6) . 

Poiché il m a s s i m o del le dec ine del le ore è rap­

presentato da l numero 2 (alle ore 2 4 l 'orologio 

dovrà portarsi a u t o m a t i c a m e n t e su l lo 00) oltre a 

uti l izzare q u e s t o conta tore so l tan to per metà in 

m o d o che d i v i d a , c o m e per IC3 e I C 7 , per 6 anz i ­

ché per 1 2 , d o v r e m o su ques to agg iungere un 

c i rcu i to a u t o m a t i c o di azze ramen to in m o d o che 

raggiunta la 2 4 m a ora le cifre che a p p a i o n o su 

V 6 - V 5 si r iport ino su l lo 0 0 . 

IC12 = decodificatore decimale tipo SN 7441 
N o MIC 7441 J . 

Q u e s t o in tegrato r iceve sui terminal i 3 - 6 le in ­

formaz ion i e labora te da l l ' in tegrato IC1 1 e trasfor­

ma in con tegg io dec ima le ind ispensab i le a far a c ­

cendere al la va lvo la nixie V 6 del le D E C I N E del le 

O R E i numeri da 0 a 2 . 

IC13 integrato a 3 N A N D a 3 ingressi tipo 
S N 7 4 1 0 N o M I C 7 4 1 0 J . 

Ques ta log ica è que l la che p rovvede , c o m e 

sp i eghe remo p iù de t tag l i a tamen te , a impedi re 

che gl ' integrat i IC1 1 - IC9 (essendo il c i rcu i to a -

na logo a que l lo relat ivo de i minuti e de i secondi ) 

non cont inu ino ii con tegg io f ino a 6 0 ore, ma e-

sa t tamente un s e c o n d o d o p o che l 'oro logio ci ìn­

d ica 2 3 ore 5 9 minut i 5 9 second i (23 X 3 6 0 0 

+ 59 X 6 0 + 5 9 = 8 6 . 3 9 9 impuls i ) al sop rag ­

giungere del 8 6 . 4 0 0 ° i m p u l s o , che co r r i sponde­

rebbe al la 2 4 m a ora del g io rno , l 'oro logio a u t o m a ­

t i camente si riporti a l lo ze ro , cioè tutte le sei v a l ­

vole ci ind icano 0 0 ore - 0 0 minut i - 0 0 s e c o n d i . 

A mon tagg io u l t imato potrete voi s tess i c o n s t a ­

tare che il c i rcu i to da noi imp iega to svo lge con a s ­

soluta prec is ione ogni 2 4 ore tale funz ione . 
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Fig. 2. Circuito stampato a grandezza na­

turale dell'orologio. Le connessioni per le 

valvole nixie corrispondono al tipo minia­

turizzato visibile in fig. 11. Le lettere pre­

senti sul circuito stampato stanno ad in­

dicare (vedi schema elettrico) : A = avan­

zamento veloce delle ore, R = reset, E 

= entrata impulsi a 1 hertz, + 5 = ali­

mentazione integrati + 160 = tensione 

anodica per le nixie, — = massa. 

A Z Z E R A M E N T O ALLA 2 4 m a Ora 

Rea l i zzando un o ro log io dig i ta le il p rob lema 

pr incipale da r isolvere è que l lo di far lo azzerare 

(cioè r iportare al numero 0 0 ) le u l t ime due valvo le 

nixie (quel la del le unità e del le dec ine del le ore) 

so l tan to , e N O N P R I M A , del la 2 4 m a ora. Infatti 

non va d i m e n t i c a t o che nelle 2 4 ore il numero 4 , 

su l la va lvo la V 5 , appare ben due vo l te : alle 0 4 

del mat t ino e al le 14 del pomer igg io , mentre il 

numero 2 su l la va lvo la V 6 appare ben tre vo l te : 

al le 2 0 - 2 2 - 2 3 del la se ra . 

Per poter comprendere c o m e si s ia r iso l to ta le 

p rob lema occorre riportare qui la tavo la del la v e ­

rità del le d e c a d i di con tegg io : 

Tavola della verità delle decadi di conteggio 

accensione numero 
sulla valvola 

digitale 

tensione sui terminali d'uscita accensione numero 
sulla valvola 

digitale A 12 B 9 C = 8 D - 11 

0 — — — — 
1 si — — — 
2 — si — — 
3 si si — — 
4 - - si — 
5 si — si — 
6 — si y si — 
7 si si si — 
8 - — — si 

9 si — — si 

0 — — - -

da questa tabe l la p o t r e m o rilevare che quando 

sul la va lvo la NIXIE si a c c e n d e il numero 4 è pre­

sente una tens ione sul te rmina le numero 8 del la 

decade di c o n t e g g i o , in segu i t o su tale terminale 

è presente una tens ione anche quando si a c c e n ­

dono i numer i 5 , 6 e il 7 , però quest i v e n e n d o d o ­

po il numero 4 a noi non in te ressano, l 'u l t ima c i ­

fra che dovrà apparire su l la va lvo la V 5 è il numero 

4 . P e r V 6 , i nvece , a noi in teressa il numero 2 e 
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sempre da ques ta tabe l la p o s s i a m o ri levare che il 

terminale dove appare tens ione q u a n d o sul la v a l ­

vola l egge remo il numero 2 è il te rmina le numero 

9 . S e ora noi c o l l e g h i a m o a quest i due terminal i 

(il terminale 7 per le uni tà del le ore, ved i I C 9 , e il 

terminale 9 per le dec ine del le ore, ved i IC11) al le 

entrate di una log ica N A N D cosa o t te r remo? Per 

poter prosegui re nella nostra espos iz ione sarà ut i ­

le riportare qu i anche la tavo la del la ver i tà di un 

N A N D a tre terminal i d 'en t ra ta , che noi s tess i a b ­

b i a m o ut i l i zzato. 

Tavola della verità di un N A N D a 3 entrate 

E N T R A T A E N T R A T A E N T R A T A U S C I T A 

5 3 4 6 

1 1 1 0 

1 1 1 0 

0 

1 
1 0 0 1 
0 0 0 1 
0 0 1 1 

0 1 1 1 
1 0 1 1 

Da ques ta tabe l la p o t r e m o stabi l i re che quando 

sul le T R E entrate è presente la «cond iz ione 1 » 

(cioè vi è tens ione) in usc i ta av remo 0 (cioè a s ­

senza di tens ione) . Qua l s i as i altra comb inaz ione ci 

darà in usc i ta sempre 1. 

NOTA: occorre far presente al lettore che la 
«condizione 1 » si ottiene anche tenendo staccato 
da massa il relativo terminale, quindi nel nostro 
caso avendo tenuto il terminale numero 4 « libero » 
Vedi Fig. 3, cioè non collegato a «massa» que­
sto si mantiene sempre in condizione « 1 ». Quindi 
ricordatevi che 1 significa: terminale sul quale può 
essere presente un impulso o tensione, oppure li­
bero. 

La «condizione 0 » significa invece che su tale 
terminale non è presente nessun impulso o ten­
sione, oppure risulta collegato alla massa del cir­
cuito. 

Quind i le comb inaz ion i che po t remo ottenere in 

usc i ta (p ied ino 6) de l N A N D co l lega to agli inte­

grati IC9 e IC11 p o s s o n o essere le seguen t i : 

al le O R E 0 4 av remo : 

E N T R A T A E N T R A T A E N T R A T A U S C ITA 

5 3 4 6 

1 0 1 1 

infatti su l te rmina le 5 del N A N D , e s s e n d o IC9 

P R E D I S P O S T O P E R A C C E N D E R E IL N U M E R O 4 , 

a v r e m o tens ione , mentre sul te rmina le 3 de l 

N A N D e s s e n d o I C 1 1 , p red ispos to per accendere 

il numero 0 , non av remo nessuna tens ione . 

A L L E O R E 2 4 a v r e m o 

E N T R A T A 

5 

E N T R A T A 

3 

E N T R A T A 

4 

U S C I T A 

6 

1 0 1 1 

Cioè o t te r remo la s tessa cond iz ione che si ave ­

va q u a n d o l 'oro logio segnava le ore 0 4 . 

Ora con t ro l l i amo invece cosa avv iene q u a n d o 

sul la va lvo la del le dec ine e del le ore V 6 appare il 

numero 2 . 

A L L E O R E 2 0 ot ter remo la seguente 
cond i z i one : 

E N T R A T A 

5 
E N T R A T A 

3 
E N T R A T A 

4 

U S C I T A 

6 

0 1 1 1 

S u l te rmina le 3 del N A N D , essendo IC11 pre­

d i spos to per accendere il numero 2 a v r e m o t e n ­

s ione , ment re sul te rmina le 5 del N A N D , e s s e n d o 

IC9 p red i spos to per accendere il numero 0 , non 

av remo tens ione . 

Ta le cond iz ione si r ipeterà anche al le ore 2 2 e 

al le 2 3 f ino al le 2 3 , 5 9 , 5 9 , dopod iché l 'oro logio 

passerà al le ore 2 4 . 

A L L A 2 4 m a O R A ot te r remo la seguen te 

condi z ione : 

E N T R A T A E N T R A T A E N T R A T A U S C I T A 

5 3 4 6 

1 1 1 0 

A l l a 2 4 m a ora il terminale 5 r iceve l ' impu lso del 

numero 4 da I C 9 , c o n t e m p o r a n e a m e n t e il t e rm i ­

nale 3 del N A N D riceve l ' impu lso del numero 2 

da I C 1 1 , qu ind i avendo 1 sul terminale 5 e 1 su l 

pag. 328 



Fig. 3. Per azzerare l'orologio alla 24' ora, 
noi preleviamo dal piedino 8 dell'integrato 
IC9 la tensione che risulta presente al­
l'apparire del n. 4 sulla nixie e dal piedino 
9 dell'integrato IC11 la tensione che risul­
ta presente all'apparire del n. 2 e inviamo 
queste tensioni ad uno dei nand (terminali 
5-3) inseriti nell'integrato 1013. Con un se­
condo nand invertiamo la condizione for­
nita dal primo nand e la inviamo ai piedini 
6 di IC11 e 2 di IC9, che corrispondono ai 
terminali del reset. Cosi facendo, un se­
condo dopo che l'orologio ci indicherà le 
ore 23,59,59, automaticamente tutte le ni­
xie si riporteranno sul numero 0. 
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terminale 3 in usc i ta de l N A N D , o t te r remo la 

« cond iz ione 0 ». 

C o m e pote te voi s tess i cons ta ta re , su qua ls ias i 

altra ora, i due terminal i 5 e 3 del N A N D si t rove­

ranno c o n t e m p o r a n e a m e n t e sul la «cond iz ione 1 », 

quindi su l l ' usc i ta sarà s e m p r e presente la « c o n d i ­

z ione 1 », c o m e d imost ra la tavo la del la ver i tà del 

N A N D . 

S e il let tore vo lesse m a t e m a t i c a m e n t e con t ro l ­

lare le nostre af fermazioni po t rà , consu l t ando la 

tavo la del la veri tà delle d e c a d i di c o n t e g g i o e del 

N A N D , consta tare che quan to det to cor r isponde 

a ver i tà . Infatti anche se l ' integrato IC9 invia un 

impu lso al te rmina le 5 del N A N D q u a n d o a p p a i o ­

no sul la va lvo la nixie V 5 i numer i 5 - 6 - 7 , su l t e rm i ­

nale 3 , s e m p r e de l lo s t e s s o N A N D co l l ega to a l ­

l ' integrato IC1 1, non r i leveremo mai c o n t e m p o r a ­

neamente nessuna tens ione . 

A ques to punto da l l ' usc i ta del N A N D (piedino 

6) , quando cioè si ragg iungono le 2 4 ore p res ta ­

bi l i te, a v r e m o la «cond iz ione 0 » (cioè assenza di 

tens ione) . 

Occor re far presente al lettore che le decad i d e ­

c imal i che d i v idono per 10 e gli integrat i d iv isor i 

per 12 d i s p o n g o n o di un terminale di A Z Z E R A ­

M E N T O (ch iamato anche con il termine ang losas ­

sone di R E S E T ) e che app l i cando a ques ta una 

tens ione pos i t i va , oppure tog l i endo il c o l l e g a m e n ­

to dal m a s s a (cioè me t tendo lo in «cond iz ione 1 ») 

i numeri che appa iono su l le nixie si r ipor tano a u ­

t o m a t i c a m e n t e sul numero 0 . Poiché noi a l l ' usc i ­

ta del N A N D (piedino 6) a b b i a m o invece la « c o n ­

diz ione 0 » sarà suff ic iente co l legare a ta le usc i ta 

l 'entrata di un s e c o n d o N A N D (piedino 2) l asc ian ­

do gli altri l iberi e co l legare l 'uscita di ques to s e ­

c o n d o N A N D (piedino 12) ai terminal i R E S E T d e l ­

l ' integrato IC11 ( terminale 6) e a que l l o di IC9 

(terminale 2) per ottenere la funz ione des ide ra ta . 

Infatti, con t ro l lando la tavo la del la ver i tà del 

N A N D p receden temente presenta ta , o s s e r v i a m o 

che q u a n d o i terminal i non sono co l lega t i a m a s ­

sa quest i si t rovano in «cond iz ione 1 » (nel nostro 

c a s o non s o n o co l legat i a massa i termina l i 1 e 

13) , perc iò q u a n d o sul te rmina le 2 è presente la 

« cond iz ione 1 » in usc i ta a b b i a m o 0 . Q u a n d o inve­

ce sul te rmina le 2 a b b i a m o la «cond iz ione 0 » in 

usc i ta a v r e m o 1. 

cond iz ione su l terminale d 'usc i ta del 2 ° N A N D 

quando sul terminale d 'entrata 2 è presente la 

« cond iz ione 1 ». 

E N T R A T A 

2 
E N T R A T A 

1 
E N T R A T A 

13 

U S C I T A 

12 

1 1 1 0 

cond iz ione su l terminale 12 del 2 ° N A N D quando 

sul terminale d'entrata 2 è presente la cond iz io ­

ne 0 ». 

E N T R A T A 

2 
E N T R A T A 

1 
E N T R A T A 

13 

U S C I T A 

12 

0 1 1 1 

Il s e c o n d o N A N D ut i l izzato nel nostro c i rcu i to , 

c o m e avrete po tu to r i levare dal le tabe l le sopra in ­

d i ca te , funz iona da I N V E R T E R , cioè q u a n d o in e n ­

trata è presente la «cond iz ione 0 » in usc i ta a b ­

b i a m o 1 o v iceversa (vedi N . 17 di N U O V A E L E T ­

T R O N I C A ) . C o l l e g a n d o qu ind i l 'usci ta del s e c o n ­

d o N A N D ai due termina l i d i a z z e r a m e n t o IC9 e 

IC1 1 quando su quest i sarà presente la «cond iz io ­

ne 1 » i due integrat i IC9 e IC1 1 azzereranno i nu ­

meri sul le va lvo le digi ta l i V 6 - V 5 e per tanto al le 

ore 2 3 , 5 9 , 5 9 s e c o n d i , l 'oro logio si porterà au to ­

ma t i camen te a l lo 0 0 , 0 0 , 0 0 , che co r r i spondono 

alle ore 2 4 de l g iorno s u c c e s s i v o . 

R I A S S U M E N D O IL FUNZIONAMENTO 

Q u a n d o si scr ive un ar t i co lo si ha s e m p r e la pre­

sunz ione di essere r iusc i t i a sp iegare il f unz iona ­

men to di un de te rmina to c i rcu i to in m o d o perfet­

to , senza lasc iar dubbi in p ropos i to . C o m u n q u e a 

vol te vo lendos i d i lungare t roppo a lungo su un d e ­

terminato a rgomen to si po t rebbe ot tener l 'effetto 

contrar io. M o l t i let tor i , q u i n d i , p re fer iscono poche 

parole ed una sp iegaz ione semp l i f i ca ta del f u n ­

z ionamen to de l l ' opera , t enendo presente che egl i 

non la 'dovrà proget tare, in quan to tale c o m p i t o è 

già s ta to asso l t o da no i . A quant i non interessa 

conoscere de i m in imi par t ico lar i il f unz ionamen to 

de l l ' o ro log io , potrà essere suf f ic iente ques ta sp ie ­

gaz ione l a m p o . 

Ogn i 6 0 second i equ iva le ad 1 m inu to , ogni 6 0 

minut i equ iva le ad 1 ora . È quindi necessar io che 

le va lvo le relat ive ai s e c o n d i al 6 0 ° s e c o n d o si r i­

por t ino su l lo 0 0 e c o n t e m p o r a n e a m e n t e su l la v a l ­

vo la del le un i tà dei m inu t i appa ia la ci fra 1 e al 

6 0 ° minuto e al 6 0 ° s e c o n d o tutte si r iport ino a l lo 

0 0 - 0 0 e c o n t e m p o r a n e a m e n t e , sul le uni tà del le 

ore, appaia il numero 1. 

L ' integrato I C 1 , t ramite la decod i f i ca IC2 è ind i ­

spensab i le per far apparire sul la va lvo la V 1 la s e ­

quenza dei numer i da 0 a 9 per ogni i m p u l s o ap ­

p l icato in entrata (valvola uni tà dei second i ) . A l 
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Fig. 4. il circuito stampato dovrà essere completato inserendo dalla parte dei componenti dei pon­
ticelli di collegamento, che potranno essere effettuati con f i lo stagnato del diametro di 0,4 o 0,5 
min., e disposti come chiaramente indicato in questo disegno. 
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d e c i m o i m p u l s o la va lvo la V I si r iporterà al lo 0 , 

c o n t e m p o r a n e a m e n t e I C I , essendo un div isore 

per 10 invierà un i m p u l s o a IC3 . Per tan to sul la 

va lvo la V 2 (valvola del le dec ine dei second i ) a p p a ­

rirà il numero 1 che ins ieme al lo 0 di V1 ci darà 

il numero 1 0 . A l 19° i m p u l s o V1 si r ipor terà nuo­

vamente su l l o 0 e IC3 r i cevendo da IC1 un nuovo 

impu lso aumente rà di una cifra e qu ind i da 1 pas ­

serà al numero 2 che a s s i e m e al lo 0 di V 1 ci darà 

il numero 2 0 (20 second i ) . 

Il s e c o n d o integrato IC3 non d iv ide c o m e IC1 

per 1 0 , bensì per 6 , in che vuol dire che quando 

sul l 'entrata di IC3 sono app l ica t i 6 impu ls i (con­

d iz ione ques ta che si p resenta al 6 0 ° secondo ) , 

in usc i ta ne p o s s i a m o prelevare 1. La va lvo la V 2 

che ass ieme a V 1 quando dal numero 5 9 dovreb­

bero indicare 6 0 a u t o m a t i c a m e n t e , si r iporteran­

no su l lo 0 0 e c o n t e m p o r a n e a m e n t e sul terminale 

d 'usc i ta IC3 (terminale 8) sarà presente un i m p u l ­

so che comanderà l ' integrato IC5 (quel lo del le u-

nità dei minut i ) . Q u e s t o t rami te la decod i f i ca IC6 

farà spegnere sul la va lvo la V 3 il numero 0 e 

accendere il numero 1. A v r e m o cioè al 6 0 s e c o n -

d o V 3 = 1 m inu to , V 2 = 0 s e c o n d i . 

Lo s t esso c ic lo qui e s p o s t o per i s e c o n d i si r ipe­

te per fe t tamente in m o d o ana logo per gli in tegra­

ti IC5 e IC7 che c o m a n d o n o le due va lvo le V 4 - V 5 

che ci i nd icano i minut i . 

Infatti IC5 è un integrato che div ide per 10 e 

IC7 un in tegrato che d iv ide per 6 . A l 6 0 ° minu to e 

al 6 0 ° s e c o n d o le va lvo le V 4 - V 3 - V 2 - V 1 si r ipor ta­

no tutte sul numero 0 , m a c o n t e m p o r a n e a m e n t e 

IC7 manda un impu lso al l ' in tegrato IC9 e pertanto 

t rami te la decod i f i ca I C 1 0 sul la va lvo la V 5 appar i ­

rà il numero 1. L ' integrato IC9 essendo indent ico 

a IC5- IC1 d iv ide per 1 0 , pertanto q u a n d o sul la 

va lvo la V 5 , ragg iunto il numero 9 , si passerà nuo­

vamen te su l l o 0 , in usc i ta di IC9 sarà presente un 

impu l so che comanderà l ' integrato IC1 1 del le d e ­

c ine di O R E . Così un s e c o n d o d o p o che l 'oro logio 

ind ica la 0 9 ora , 5 9 ° m inu to , 5 9 ° s e c o n d o , V 1 -

V 2 - V 3 - V 4 - V 5 si r iporteranno sul lo 0 e V 6 avan ­

zerà di una c i f ra , cioè da 0 passerà al numero 1, 

per tanto da l l ' o ro log io o t te r remo: 10 ore, 0 0 m inu ­

ti e 0 0 s e c o n d i . 

A l l a 19 ° o ra , 5 9 ° m inu to e 5 9 ° s e c o n d o , la v a l ­

vo la V 5 da 9 passerà a l lo 0 e V 6 avanzerà au to ­

ma t i camen te di una nuova c i f ra , c ioè da l numero 

1 passerà al 2 . Su l l ' o ro l og io quindi l e g g e r e m o 2 0 

ore, 0 0 minut i e 0 0 s e c o n d i . A ques to pun to p o i ­

ché IC1 1 è un div isore per 6 , se non a p p l i c a s s i m o 

un par t ico lare c i rcui to l 'oro logio p rosegu i rebbe a 

contare c o m e per i second i e i minut i f i no al n u ­

mero 5 9 , c ioè ragg iunge remmo le 5 9 o re , 5 9 m i ­

nuti e 5 9 s e c o n d i . È invece asso lu tamen te ind i ­

spensab i le che alla 2 4 m a ora V 6 e V 5 si r iport ino 

a u t o m a t i c a m e n t e su l lo 0 , c iò lo si o t t iene pre le­

vando dal te rmina le 9 di IC11 un i m p u l s o quando 

su V 6 appare il numero 2 e un impu lso da l t e rm i ­

nale 8 di IC9 quando appare sul la va l vo la V 5 il 

numero 4 , che verranno ut i l izzat i per p i lo tare una 

log ica t ipo N A N D . 

Fig. 5. Per ottenere un impulso al secondo si potrebbe impiegare un 

circuito oscillatore a 100.000 hertz pilotato a quarzo, seguito da cinque 

decadi tipo SN7490 N che dividano per 10; avendo però constatato che, 

sfruttando i 50 Hz. della rete, oltre al vantaggio delle semplicità e a 

quello economico che si ottengono, la precisione dell'orologio non viene 

assolutamente pregiudicata, abbiamo scelto tale soluzione, come visi­

bile in fig. 7. 
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Fig. 6. Nell'applicare gli integrati sul circuito stampato, fate attenzione che la tacca di riferimento 
presente sul loro involucro risulti disposta come vedesi in questo disegno. Ovviamente occorrerà 
anche tener presente che IC2 - IC4 - IC6 - IC8 IC10 - IC12 sono tutte decodifiche tipo SN744IN, 
mentre IC1 - IC5 - IC9 sono delle decadi tipo SN7490N, IC3 - IC7 - IC11 dei divisori per 12, e 
IC13 un integrato a 3 nand a 3 entrate tipo SN7410N. Questo telaio andrà poi collegato all'alimenta­
tore ed ai vari deviatori e pulsanti come visibile in fig. 1 e fig. 10. 
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Fig. 7. Prelevando dalla rete luce la frequenza dei 50 Hz. con due soli integrati 

tipo SN7490N, di cui uno viene impiegato come divisore per 5 (IC14) e l'altro 

come divisore per 10 (IC15), noi avremo la possibilità di ottenere un impulso 

da 1 Hz al secondo per pilotare il nostro orologio. Le altre due uscite supple­

mentari, una a 10 Hz e l'altra a 50 Hz al secondo, risultano indispensabili per 

l'avanzamento veloce nelle fasi di messa a punto. Le tre uscite 1 - 10 - 50 Hz 

andranno collegate al deviatore S3 e ai pulsanti S1 - S4 - S5 come vedesi 

in fig. 1 

S a p e n d o che nelle 2 4 ore una vol ta so l a si pre­

senta la cond iz ione di aver con tempo raneamen te 

un impu l so da IC9 e da I C 1 1 , noi p o t r e m o con 

ques to N A N D pi lotare i termina l i di A Z Z E R A M E N ­

T O (riportare cioè a 0 i N U M E R I del le valvole) d e ­

gli integrati I C 9 - I C 1 1 . Il s e c o n d o N A N D app l i ca ­

to in serie al pr imo r isulta necessar io in quanto 

su l l ' usc i ta de l pr imo N A N D , quando su l le due e n ­

trate s o n o present i s imu l t aneamen te gli impu ls i 

del numero 2 e del numero 4 , si p resenta la « c o n ­

d iz ione 0 » cioè non c'è T E N S I O N E , mentre per 

comanda re i terminal i di azzeramento di IC9 e 

IC1 1 occorre la «condiz ione 1 », cioè presenza di 

una T E N S I O N E . Q u e s t o s e c o n d o N A N D esp l i ca 

nel c i rcu i to la funzione di I N V E R T E R , c ioè quando 

in entrata non c'è tens ione , «condiz ione 0 » , in u-

sc i ta av remo la cond iz ione o p p o s t a , c ioè vi sarà 

«cond iz ione 1 » o v i ceve rsa . 

C o n q u e s t o semp l i ce art i f ic io è poss ib i l e ot te­

nere la cond iz ione r ich ies ta , cioè un s e c o n d o d o p o 

al la 2 3 m a o ra , 5 9 ° m inu to e 5 9 ° s e c o n d o tutte le 

va lvo le nixie de l l 'o ro log io a u t o m a t i c a m e n t e si ri­

porteranno su l l o 0 per r ipetere il c i c lo di con teg ­

g io , f ino al le p ross ime 2 4 ore. 

Ne l c i rcu i to degl i integrat i I C 2 - I C 4 - I C 6 - I C 8 -

I C 1 0 - I C 1 2 - , s o n o del le c o m u n i decod i f i che d e c i ­

ma l i , capac i cioè di t rasformare le in formazion i 

binarie forni te dagl i integrat i I C 1 - I C 3 - I C 5 - I C 7 -

IC9- IC1 1, in con tegg io d e c i m a l e da 0 a 9 0 O - 6 

utile a pi lotare le va lvo le nix ie. 

G E N E R A T O R E DI IMPULSI A 1 Hz. al S E C O N D O 

Il s e c o n d o s tad io ind ispensab i le per far funz io ­
nare il nostro oro log io è cos t i tu i to da uno s tad io 
osci l la tore o da un generatore di impu ls i che pos ­
sa con asso lu ta prec is ione fornirci 1 impu l so al 
s e c o n d o . A q u e s t o punto tutt i suppor ranno che il 
so lo osc i l la tore c a p a c e di darc i que l la prec is ione 
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r ich iesta da un oro log io provv is to anche di un 

c o n t a - s e c o n d i s ia esc lus i vamen te un osc i l la tore A 

Q U A R Z O . N o n n a s c o n d i a m o che tale so luz ione 

sa rebbe l ' ideale se poi non p resen tasse al lato 

pra t ico , non poch i inconven ien t i . In p r imo luogo 

il p rezzo , infatt i quarzi che osc i l l ino su l la f requen­

za di 1 0 0 . 0 0 0 H z , c o m e sarebbe cons ig l iab i le 

ut i l izzare per tale osc i l la to re , hanno prezzi e leva t i , 

quel l i di t ipo e c o n o m i c o , vendut i per u s o d i le t tan­

t i s t i co , hanno un cos to che va dal le 5 . 0 0 0 alle 

1 0 . 0 0 0 e non hanno sodd is facen t i carat ter is t iche 

di s tab i l i tà , per tanto l'errore di lettura è r i levabi le 

d o p o poche se t t imane . Il s e c o n d o inconven ien te 

è rappresenta to dal fa t to che u t i l i zzando un quar­

zo da 1 0 0 . 0 0 0 hertz per ottenere un i m p u l s o al 

s e c o n d o , c o m e r ichiede l 'entrata del nos t ro oro­

log io , r isu l terebbe ind ispensab i le agg iungere di 

segu i to a l l 'osc i l la tore 5 decad i t ipo S N 7 4 9 0 N 

che d iv idono per 10 f ig . 5 . 

( 1 0 0 . 0 0 : 1 0 : 10 : 10 : 10 : 10 = 1). A v e n d o 

cons ta ta to in prat ica che es is tono altre so luz ioni 

più e c o n o m i c h e e nel c o n t e m p o più semp l i c i 

da real izzare e capac i di offrirci la s t e s s a prec is io ­

ne di un qua rzo , a b b i a m o pensa to di imp iegar le 

con profi t to senza che ne venga asso lu tamen te 

preg iud ica ta la prec is ione de l l ' o ro log io . 

Per farvi un e s e m p i o vi d i remo che in labora to­

rio fra due protot ip i uno p i lo tato a quarzo a 

1 0 0 . 0 0 0 Hz ed uno c o m a n d a t o da l la f requenza 

di rete a 5 0 H z . A b b i a m o r iscont ra to una di f feren­

za di 1 so lo s e c o n d o in 7 8 giorni (quas i 3 mesi ) , 

c iò s igni f ica che occo r rono , nella pegg io re del le 

ipo tes i , 15 anni per avere uno scar to di un minuto 

in p ra t i ca , c o m e vi s p i e g h e r e m o , lo sca r to r isul te­

rà inferiore). Per tanto r i ten iamo c h e , dover ogni 

15 anni r i toccare di un m inu to il vos t ro o ro log io , 

non sia un inconveniente g rave , cons ide rando che 

que l minu to vi ha fat to r isparmiare una cifra non 

indif ferente ne l l ' acqu is to di un quarzo , non s e m ­

pre fac i lmen te reper ib i le, e di c inque integrat i . 

Perciò la so luz ione d i ado t ta re , c o m e f requenza 

pi lota i 5 0 hertz del la re te , ci s e m b r a la più i-

dea le ed anche la più e c o n o m i c a . 

1 HZ dalla rete di illuminazione 

Tutt i noi s a p p i a m o che la tens ione presente in 

ogni ab i taz ione fornita d a l l ' E N E L risulta di corren­

te al ternata c o n una f requenza di 5 0 Hz al s e c o n ­

do . Tale f requenza cont rar iamente a q u a n t o si po ­

t rebbe supporre ha una prec is ione e l e v a t a . C o n ­

t ro l lando, c o n « st rument i adegua t i » a b b i a m o con ­

s ta ta to che la f requenza di rete, sub isce variazioni 

contenute nel l 'ordine di 0 , 0 0 1 hertz al s e c o n d o , 

c iò s igni f ica che se per qua l che s e c o n d o la fre­

quenza r isul ta di 5 0 , 0 0 1 Hertz a v r e m o anche 

qua lche s e c o n d o dove la f requenza scende a 

4 9 , 9 9 9 H z . , per cui durante il corso de l la giornata 
vi è una c o m p e n s a z i o n e immed ia ta che non fa 
ritardare o avanzare n e m m e n o di un s e c o n d o la 
lettura del vos t ro o ro log io . Cons ide rando poi che 
la f requenza dei 5 0 hertz v iene u l ter iormente d iv i ­
sa per 5 0 , anche la to l le ranza si r iduce di 1 / 5 0 ° , 
so lo in cas i part icolar i si pot rebbe cons ta ta re , a 
d is tanza di mol t i m e s i , l ' avanzamento o il r i tardo 
de l l 'o ro log io di 1 o 2 second i m a s s i m i . 

Lo s c h e m a del nostro d iv isore per 5 0 è v is ib i le 

in f ig . 7 . 

C o m e si p u ò vedere dal c i rcui to i 5 0 Hertz del la 

rete luce v e n g o n o app l ica t i al terminale 1 de l l ' in ­

tegrato IC14 (una decade S N 7 4 9 0 ) co l l ega to in 

m o d o da d iv idere per 5 , pertanto in u s c i t a , cioè 

sui terminal i 3 ed 8 , noi o t ter remo 10 impu ls i al 

s e c o n d o (50 : 5 = 10). 

S e noi a p p l i c h i a m o ques ta f requenza ad un s e ­

c o n d o in tegrato S N 7 4 9 0 ( IC15) co l l ega to in m o ­

do da ot tenere una d iv is ione per 10 a v r e m o sul 

p ied ino 1 1 una f requenza di 1 Hertz al s e c o n d o u-

ti le per pi lotare la d e c a d e di con tegg io IC1 del 

nostro o ro log io . 

G u a r d a n d o il c i rcu i to po t remo notare la p resen­

za di tre usc i te a 1 H z ; 10 Hz e 5 0 H z . Ques te tre 

usci te ci sa ranno ind ispensab i l i , c o m e ved remo 

più avant i nel la real izzazione prat ica, per poter 

accelerare la s e q u e n z a , qu ind i mettere a punto in 

p o c h i s s i m o t e m p o il nostro oro log io su l l 'o ra des i ­

dera ta . 

ALIMENTAZIONE 

Per il f unz ionamen to de l l ' o ro log io d ig i ta le sono 

necessar ie due tensioni di a l imen taz ione : una che 

si aggiri sui 2 0 0 volt ( 1 6 0 / 2 2 0 ) per a l imentare 

gli anodi de l le va lvo le n ix ie, ed una tens ione s tab i ­

l izzata di 5,1 volt per a l imentare tutti i c ircui t i in ­

tegrat i . In f i g . 8 è vis ibi le lo s c h e m a e le t t r ico d e l ­

l 'a l imentatore da noi sce l to per ques to o ro log io . 

Per tanto il t ras formatore , del la po tenza di circa 

3 0 vol t , è provv is to di due secondar i ; uno 1 6 0 

volt 1 0 0 m A (fili co lor rosso) ed uno a 8 volt 1 

amper (fili co lo r g ia l lo) . 

La tens ione di 1 6 0 volt v iene raddr izzata da 

quat t ro d iodi al s i l ic io co l legat i a ponte (DS1 -

D S 2 - D S 3 - D S 4 ) e quindi f i l trata da due c o n d e n ­

sator i e let trol i t ic i ad al ta tens ione (C4 e C 5 ) . 

Per la b a s s a tens ione si uti l izzerà un c o m u n e 

raddrizzatore a ponte da 2 0 - 5 0 volt 1 amper . 

La tens ione così ot tenuta verrà quindi s tab i l i zzata 

al valore di 5,1 volt dal d i o d o zener D Z 2 t ramite il 

t ransistor di potenza T R 1 u n 2 N 3 0 5 5 . 

C o m e si p u ò notare dal c i rcu i to , la f requenza di 

rete viene pre levata dal ponte R S 1 t rami te un 

condensatore in pol is t i ro lo da 1 m F (C6) ed inv ia-
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Fig. 8. Schema elettrico dell'alimentatore. 

Come spiegato nell'articolo, i filtri Zi • Z2 

- C1 - C2 - C3 non sono indispensabili, e 

dovranno essere applicati soltanto se si 

abita in zone industriali dove possano es­

sere presenti in rete dei disturbi 

ta al d iv isore di f requenza I C 1 4 - I C 1 5 , dopo aver­

la l imi tata ad un valore m e d i o di 4 ,7 vol t t ramite 

il d iodo D G 1 e l o Z E N E R D Z 1 . 

Poiché l 'o ro log io po t rebbe essere in mol t i cas i 

in f luenzato d a impu ls i spur i i si è dovu to s c h e r m a ­

re e le t t ros ta t i camente l ' avvo lg imento pr imar io 

dai seconda r i . A tale s c o p o il f i lo nero, di cu i r i ­

sul terà p rovv is to il nost ro t ras fo rmatore , corr i ­

sponderà a l lo s c h e r m o e le t t ros ta t ico ; per tanto t a ­

le f i lo andrà co l lega to al la m a s s a c o m u n e de l l 'a l i ­

menta tore . 

Ta le s c h e r m o risulta p iù che suf f ic iente per 

e l iminare i normal i d is turb i dovut i al le l ampade 

f luo rescen t i , ai motor in i per lavatr ic i , frigoriferi 

e c c . e so lo in cas i e c c e z i o n a l i , può r isultare ind i ­

spensab i le agg iungere pr ima del l 'ent rata del 

t ras formatore T1 (fili b ianchi) un fi l tro. 

Un fil t ro soppresso re di d is turbi c h e , c o m e si può 

vedere nel d i s e g n o , è c o m p o s t o da due i m p e d e n ­

ze di bassa f requenza (Z1 e Z2) e da tre c o n d e n ­

sator i in po l is t i ro lo da 1 0 0 . 0 0 0 pF 4 0 0 - 6 0 0 volt 

Ques te impedenze non r isul tando reper ib i l i , 

occorrerà real izzar le, avvo lgendo , anche al la r in­

f u s a , su q u a l c h e spezzone di ferrite c i rca 1 0 0 -

2 0 0 spire di f i lo da 0 ,4 m m . 

R1 = 100.000 ohm 1 Watt 
R2 = 1.000 ohm 1 Watt 
R3 = 15.00 ohm 
R4 = 1.000 ohm 1 Watt 
CI = 10.000 pF 
C2 = 10.000 pF 
C3 = 10.000 dF 
C4 = 32 mF Elettrol. 350 Volt 
C5 = 32 mF Elettrol. 350 Volt 
C6 = 1 mF a carta 
C7 = 500 mF Elettrol. 25 Volt 
C8 = 100 mF Elettrol. 25 Volt 
C9 = 500 mF Elettrol. 25 Volt 
DZ1 = Diodo zener da 4,3 Volt 1/2 Watt 
DZ2 = Diodo zener da 5,1 Volt 1 Watt 
DG1 = Diodo al Germanio di qualsiasi tipo 
DS1-DS2-DS3-DS4. Diodi al Silicio tipo BY127, 
EM513 o equivalenti 
RS1 = Raddrizzatore a ponte al silicio da 50 
Volt 1 Amper 
TR1 = Transistor N PN al Silicio tipo 2N3055 
TI = Trasformatore di alimentazione (vedi 
articolo) 
Z1-Z2 = Impedenze di filtro (vedi articolo) 
SI = Interruttore di rete 
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P r e c i s i a m o che tale f i l t ro può risultare ind ispen­
sab i le so lo per zone no tevo lmente d i s tu rba ta , ad 
e s e m p i o se l 'oro logio verrà insta l lato in una of f ic i ­
na m e c c a n i c a in cu i si f acc ia uso di sa ldat r ic i e le t ­
t r iche, oppure vi s iano teleruttor i di po tenza per 
l 'avv iamento di macch ine utensi l i . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il c i rcu i to s t a m p a t o che noi f o r m i a m o per c o ­

struire ta le o ro log io sempl i f i cherà no tevo lmen te la 

rea l izzaz ione tan to da poter ass icurare a ch iunque 

ne intraprenderà il m o n t a g g i o , che s e g u e n d o i 

nostr i cons ig l i ed i nostr i sugge r imen t i , potrà 

portar lo a te rmine con es i to pos i t ivo , 

C o m u n q u e co lo ro che r i tenessero ta le proget to 

t roppo c o m p l i c a t o o non avesse ro una at t rezzatu­

ra i donea , m a vo lesse ro ugua lmente entrare in 

p o s s e s s o di ques to s t rumen to , po t ranno r ich ie­

der lo già p remon ta to (vedi a f ine ar t ico lo) . 

A tutt i quel l i che provvederanno a mon ta rse lo , ci 

pe rme t t i amo di dare qui qua l che p i cco lo cons ig l i o 

che anche se super f luo , per a lcun i , po t rebbe r isu l ­

tare invece asso lu tamen te ind ispensab i le . 

Per pr ima cosa, per forare il c i rcu i to s t a m p a t o , 

non imp iega te punte da t rapano da 2 m m , c o m e 

a b b i a m o v is to fare altre vo l te , perché con fori di 

tal i d i m e n s i o n i , oltre a rovinare in mol t i cas i il ter­

minale di r ame del c i rcu i to s t a m p a t o , la sa ldatura 

dei c o m p o n e n t i r isulta più d i f f i co l tosa. 

Le punte d a ut i l izzare dovranno avere un d i a m e ­

tro di 1 m m per i fori r iguardant i i te rmina l i del le 

res is tenze e de i condensa to r i , mentre per i te rm i ­

nali del le l a m p a d e nixie e degl i in tegrat i , sarà ne­

cessar io usare una punta ancora più sot t i le , da 

0 ,8 m m . 

U n altro cons ig l i o mo l t o impor tante è que l lo 

di non usare per la s tagnatura la pas ta sa lda o a l ­

tri ac id i , infatt i per esegu i re una buona saldatura 

è suf f ic iente appogg ia re lo s tagno già c o m p l e t o 

di d i soss idan te sul la p is ta dove dovrete esegui re 

la sa lda tu ra , qu ind i appogg ia rv i sopra il sa lda tore . 

Lo s tagno in ques to caso provvedere , t ramite il 

d i soss idan te incorporato a pulire le parti da s a l d a ­

re. 

È errato fondere lo s tagno sul la punta del s a l ­

datore e poi r iportarlo su i c o m p o n e n t i , perché 

in ques to c a s o il d i soss idan te al m o m e n t o del la 

sa ldatura è g ià evapora to , e non può pul i re la p i ­

sta in rame né i terminal i dei c o m p o n e n t i . Quind i 

oltre ad avere una sa lda tura imper fe t ta , potranno 

sorgere d o p o qua lche t e m p o del le ins tab i l i tà . 

È ch iaro inoltre che non si dovranno impiegare 

saldator i per carri a rmat i , m a tipi in min ia tura che 

abb iano punte non super ior i ai 2 m m di d iamet ro , 

ques to perché con sa ldator i di grosse d imens ion i 

si pot rebbe correre il r i sch io di cong iungere ass ie ­

me due piste ad iacen t i , ed in secondo l u o g o rovi ­

nare con il ca lore e c c e s s i v o i circuit i in tegrat i . 

Ques t i u l t imi infatt i , anche se sono stat i p ro­

get tat i e cost ru i t i per poter soppor tare sba lz i 

di t empera tu ra no tevo l i , non possono reggere ad 

un r i sca ldamen to p ro lunga to . Per non correre 

ques to r isch io si po t rebbero impiegare gl i appos i t i 

zocco le t t i , se non ven isse ro a incidere in m o d o 

notevo le sul cos to totale de l la rea l izzaz ione; infat­

t i , una serie di zocco le t t i di qual i tà v iene a costare 

non meno di 5 . 0 0 0 lire qu ind i è s e m p r e prefer i ­

bi le acqu is ta re un sa ldatore adat to . 

Q u a n d o intraprenderete il mon tagg io dei vari 

componen t i sul c i rcu i to s t a m p a t o , s ta te bene at­

tent i a non confondere i vari integrati fra di loro ed 

a non invertirne la pos iz ione . 

S u l d i segno è ch ia ramen te indicato l ' incavo di 

r i fer imento presente sul co rpo de l l ' in tegrato che 

andrà r ivol to esa t tamente c o m e è rappresenta to 

in f i g . 6 . D o v r e m o pure fare at tenzione a non in ­

vertire i termina l i di c o l l e g a m e n t o dei n ix ie, se non 

v o g l i a m o che la sequenza dei numeri r isult i a l te ra­

t a , che si present ino cioè al la nostra let tura dei 

numer i a c a s o , asso lu tamen te privi di s ign i f i ca to . 

Occorrerà poi anche co l legare , su l c i rcu i to 

s t a m p a t o , da l lato dei componen t i un cer to n u m e ­

ro di pont ice l l i di c o l l e g a m e n t o , che verranno 

effet tuat i c o n del f i lo s tagna to del d i ame t ro di 

0 , 4 - 0 , 5 m m e d isponendo l i c o m e è ch ia ramen te 

ind icato in f i g . 4 . 

Una vol ta terminato il mon tagg io de l c i rcu i to 

s t a m p a t o a v r e m o d isponib i l i 6 terminal i d ' usc i t a : 

1 6 0 volt - da co l legare al pos i t ivo ad alta t e n ­

s ione del nostro a l imenta to re . 

5,1 volt - da co l legare al pos i t ivo a bassa t e n ­

s ione de l l 'a l imenta tore s tab i l i zza to . 

E - entrata per gli impu ls i di con tegg io che an ­

drà co l lega to al deviatore S 3 , c o m e si vede da l lo 

s c h e m a e le t t r ico di f ig . 1. 

R - c o m a n d o del « rese t» da col legare ad un in ­

terruttore a leve t ta , ind ica to nel c i rcu i to e let t r ico 

con la s ig la S 2 . Ta le interruttore r isulta i nd i spen­

sab i le per azzerare le decad i di con tegg io , r ipor ta­

re c ioè a zero tutt i i numer i presentat i da l le va l vo ­

le nixie. Q u e s t o c o m a n d o è uti le sopra t tu t to q u a n ­

do si des idera mettere a punto l 'oro logio senza 

fargl i c omp i e r e l ' intero con tegg io . 

M a s s a - da co l legars i al la massa de l l ' a l imen ta ­

tore . 

A - c o m a n d o per l ' avanzamento ve loce del le ore 

(1 ora al s ec ondo ) . Q u e s t o f i lo , c o m e è v is ib i le 

da l lo s c h e m a e let t r ico, deve essere co l l ega to al 

pu lsante S1 e risulta ind ispensab i le per poter re­

golare il t u b o numeratore del le ore sul t e m p o 

esa t to . 

Per l 'esat ta regolaz ione de l l 'o ro log io ha pure 

mo l ta impor tanza il dev ia tore S 3 che nel la pos i z io -
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Fig. 9. Circuito stampato a grandezza naturale dell'alimentatore com­

pleto del circuito divisore x 50, cioè dello stadio di fig. 7 (1C14 - IC15). 

ne 1, c ioè nel la sua normale pos iz ione di lavoro, 

dovrà r isultare c o m m u t a t o verso la pos iz ione 1 Hz 

pre levata da l l ' in tegrato I C 1 5 , mentre q u a n d o noi 

vo r remo s incronizzare il nost ro o ro log io , ad e s e m ­

pio con il segna le orario de l la T V , basterà ruotare il 

c o m m u t a t o r e verso i pu lsant i S 4 - S 5 (vedi c i rcui to 

elettr ico) co l legat i r i spet t ivamente sul le prese 10 e 

5 0 H z , per fare contare p iù rap idamente i tubi in­

d icator i dei second i e dei minut i . 

REALIZZAZIONE PRATICA DELL'ALIMENTATORE 

Tu t to il c i rcu i to di a l imen taz ione , c o m p r e s o il 

d iv isore J ! frequenza, è monta to su un c i rcui to 

s t a m p a t o a par te , e in f i g . 9 p o s s i a m o vedere 

il d i segno r iportato a grandezza naturale. 

S u ques to r icui to s t a m p a t o non a b b i a m o ri­

tenuto oppor tuno appl icare il t ras formatore di a l i ­

men taz ione , perché, t enendo lo separa to , lo si 

pot rà più fac i lmen te a l logg iare in una pos iz ione 

qua ls ias i a l l ' in terno del mob i le t to , nel qua le in ten­

d e r e m o porre poi il nostro oro log io d ig i ta le . 

In q u e s t o m o d o anche il c i rcui to s t a m p a t o , 

comprenden te le r imanent i parti de l l ' a l imen ta ­

tore potrà p iù fac i lmente trovare la s i s t e m a z i o ­

ne mig l io re , che consenta di racch iudere il tut to 

nel minore s p a z i o poss ib i l e . 

Il t rans is tor di potenza 2 N 3 0 5 5 , r i ch iedendo 

una alet ta di ra f f reddamento , andrà co l l oca to d i ­

re t tamente su l la sca to l a , se questa sarà in me ta l ­

lo , oppure , in c a s o contrar io verrà s i s t e m a t o a l l ' i n ­

terno del la s t essa su una oppor tuna squadre t ta di 

a l lumin io . 

Una vol ta te rmina to il m o n t a g g i o , e na tu ra lmen­

te r icontro l lato a t ten tamente il tu t to , p r ima di c o l ­

legare l ' a l imentaz ione , sarà bene contro l lare che 

la tens ione di a l imentaz ione dei c i rcui t i d igi tal i 

non super i il valore r i ch ies to , ques ta infatt i dovrà 

essere c o m p r e s a tra i 4 ,7 ed i 5,1 vol t . 

S e il vo l tagg io dovesse r isultare super iore a 5 ,5 

vol t , si dovrà procedere al la sos t i tuz ione del d iodo 

zener D Z 2 . 

Occor re far presente al lettore che tal i to l le ran­

ze sono ammiss ib i l i e per tanto un d i o d o zener da 

5,1 volt p u ò , c o m e a b b i a m o già de t to , a causa 

del la sua to l le ranza , s tab i l izzare la tens ione ad un 

valore leggermente infer iore, o super iore a que l lo 

indicato dal cost ru t tore . 

S e m isu rando la tens ione r i scon t rass imo un v a ­

lore di 4 ,7 vo l t , anziché 5 , 1 , p o t r e m m o lasciare il 

tut to invar ia to , in quan to il nostro appa r ec c h i o 

funz ionerebbe lo s t esso eg reg iamen te , m a se 

questa d o v e s s e superare i 5,1 volt sarà oppur tuno 

operare la sos t i tuz ione . 

Per quanto concerne i 1 6 0 vo l t , non p r e o c c u p a ­

tevi se q u e s t o valore d o v e s s e r isultare no tevo l ­

mente super io re , infatti nel c i rcu i to de l l ' o ro log io 

sono già s ta te previste del le res istenze l imitatr ic i 

in serie agli anod i dei tubi nixie, per evi tare che la 

corrente di asso rb imen to raggiunga valor i tali da 

danneggiare il t u b o s t e s s o . 

ULTIMI CONSIGLI 

Una vol ta te rmina to il mon tagg io sarà n e c e s s a ­

rio inserire il tu t to entro un mob i le t to in legno o 
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Fig. 10. Disposizione dei componenti sul circuito stampato dell'alimentatore. Sulle 

prese di sinistra dovremo collegare i fili provenienti dal trasformatore TI (vedi fig. 8), 

cioè quelli di color Rosso sulla presa dei 160 volt, quelli di color Giallo sulla presa 

dei 5 volt e il filo Nero (schermo] alla massa del circuito stampato. 

Da tener presente che il transistor TR1 - 2N3055 dovrà risultare montato sopra ad 

una piccola aletta di raffreddamento. Fate attenzione alla polarità dei diodi e a quella 

degli elettrolitici e alla tacca di riferimento di IC14 - IC15. Anche per questo circuito 

è necessario inserire tre ponticelli, visibili chiaramente vicino agli integrati poc'anzi 

menzionati. 
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in me ta l l o e rendere il nost ro oro log io es te t i ca ­
mente p resen tab i le . 

C o n s i g l i a m o , c o m e del resto a b b i a m o fat to noi 

s t e s s i , di costru i re una sca to la di legno dal le d i ­

mens ion i interne di c m . 2 6 X 15 X 8 , avendo 

cons ta ta to che in q u e s t o spaz io può essere c o m o ­

damen te a l logg ia to tu t to l ' apparecch io , purché si 

d i sponga il c i rcu i to s t a m p a t o de l l ' a l imenta to re in 

pos iz ione ver t i ca le . 

Per real izzare il panne l lo f ronta le , dove saranno 

present i le va lvo le n ix ie, in un p r imo t e m p o , ave ­

v a m o fa t to una fessura c o n le d imens ion i su f f i ­

c ient i a far apparire i numer i dei tubi di con tegg io , 

m a poi a b b i a m o cons ta ta to che tale so luz ione non 

era es te t i camen te va l i da , quindi a b b i a m o c o m p l e ­

t amen te to l to la parte f rontale del mob i le t to e la 

a b b i a m o sos t i tu i ta con un pezzo di p lex ig lass c o ­

lor rosso s c u r o . 

Così f a c e n d o , si vedranno in t rasparenza s o l a ­

mente i numer i f luorescent i del le nix ie, senza v e ­

dere in te ramente il c i rcu i to . 

F a c c i a m o presente che c o n la misera s o m m a di 

2 0 0 lire si ha la poss ib i l i tà di prendere una lastra 

di p lex ig lass più che suf f ic iente per real izzare 3 o 

4 panne l l i . 

S e in qua l che c i t tà non sarà poss ib i le reperire 

q u e s t o mater ia le , si pot rà sempre acqu is ta re in 

una car to ler ia del ce l l ophan rosso e app l icar lo 

tra due pezzi di p las t ica t rasparente o due vetr i . 

Tut t i i c o m a n d i manua l i per la m e s s a a punto 

de l l ' o ro log io : reset , a v a n z a m e n t o ve loce e c c . , s a ­

rà bene s is temar l i pos te r io rmente , per ev i ta re , c o ­

me è s u c c e s s o ai pr imi t emp i con il p ro to t ipo p o ­

sto in redaz ione , che tutt i quel l i che en t ravano, la 

pr ima c o s a che f acevano , era que l la di spostare o 

pigiare i pu lsant i e i bo t ton i che erano mess i in e-

v i d e n z a , me t tendo qu ind i in poch i second i l 'orolo­

g io c o m p l e t a m e n t e fuori orar io . 

C o l l o c a n d o invece i c o m a n d i sul retro, ta le per i ­

co lo è scong iu ra to . 

D o p o aver par lato del mob i le t to , sarà uti le p a s ­

sare al la descr iz ione di c o m e d e b b o n o essere u s a ­

ti i vari pu lsant i per la m e s s a a punto , onde ev i ta ­

re in segu i to inuti l i e labor iose r isposte di c o n s u ­

lenza . 

C o m i n c i a m o dal c o m a n d o del « r e s e t » , ques to 

interruttore (si pot rebbe anche impiegare un p u l ­

sante ad az ione inversa, cioè cost ru i to in m o d o 

tale che p remendo lo si apra un c i rcu i to , anziché 

chiuders i ) ag i sce esc lus i vamen te sui nixie dei m i ­

nuti e de i s e c o n d i , qu ind i r iporterà a zero le u l t ime 

4 va l vo le , ma non quel le del le ore. 

N o n è s ta to da noi r i tenuto neccessar io inc lude­

re nel c o m a n d o di r iporto a zero anche i nixie d e l ­

le ore, po iché p remendo il pu lsante per l ' avanza­

men to celere in sol i 2 4 s e c o n d i è poss ib i le r ipor ta­

re l 'oro logio su l l 'o ra des ide ra ta . 

Fig. 11. Per ridurre le dimensioni in altezza 

del nostro orologio abbiamo impiegato del­

le valvole nixie miniatura di cui presen­

tiamo la forma e le connessioni allo zoc­

colo. 

Facciamo notare che, pur essendo queste 

valvole di formato ridotto, il numero che 

appare internamente ha le stesse dimen­

sioni delle GN6, anche se queste ultime 

sono molto più alte come ampolla in vetro. 

Fig. 12. Coloro che fossero già in posses­

so di valvole nixie tipo GN6 le potranno 

ugualmente utilizzare, ricordandosi però di 

rispettare le connessioni dello zoccolo. Il 

terminale A corrisponde all'anodo (+ 160 

volt) mentre i numeri da 0 a 9 corrispon­

dono ai catodi da collegare alle varie de-

codifiche. Per evitare con le GN6 dei cor­

tocircuiti, consigliamo di uscire dal circui­

to stampato con dei fili isolati in plastica 

e congiungerli ad uno zoccolo apposito. 
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Potrete a ta le propos i to notare c h e , quando si 

fa avanzare ce le rmente i tubi contator i del le ore, 

la va lvo la de l le dec ine di minut i , si por ta sempre 

sul numero 3 . Q u e s t o non è un di fet to o un i ncon ­

ven ien te , perché una vol ta messa a pun to le ore, 

po t remo portare a zero minut i e second i t rami te il 

c o m a n d o del reset , qu ind i regolare il t e m p o dei 

minut i az ionando l ' avanzamento ve loce dei s e ­

cond i . 

Per e s e m p i o se noi d o v e s s i m o regolare l 'orolo­

g io sul le ore 2 3 10 minut i e 4 0 s e c o n d i , ag i remo 

sul pu lsante per l ' avanzamento ve loce del le ore e 

l 'orologio i m m a n c a b i l m e n t e ci segnerà le 2 3 , 3 0 

(per il mo t i vo sp iega to sopra) . 

Ragg iun ta l'ora des idera ta ag i remo su l c o m a n d o 

del reset e qu ind i o t ter remo 2 3 , 0 0 0 0 (abb iamo a c ­

cennato p r ima che il reset non ag isce sul le ore), 

quindi con l ' avanzamento ve loce dei second i rag­

g iunge remo le ore 23 ,1 0 , 4 0 second i c o m e des ide ­

rato. 

In mol t i cas i può accadere che agendo su l l ' i n ­

terruttore S 3 necessar io per passare da l la p o s i ­

z ione norma le di f unz ionamen to a que l la per l 'a­

vanzamen to ve loce si p o s s a , durante il p a s s a g ­

g io , causare uno è più scat t i del le cifre dei s e ­

cond i , quindi sarà bene fe rmars i a qua l che s e c o n ­

do in m e n o del necessa r io , perché r ipor tandolo 

nel la sua pos i z ione normale si po t rebbe avere, 

c o m e a c c e n n a t o sop ra , una dif ferenza di 1 o 2 

second i in p i ù . 

Q u e s t o c h e a pr ima v is to può sembrare un ' in ­

conven ien te , in certi cas i può rappresentare un 

van tagg io , perché aprendo e ch iudendo varie v o l ­

te ques to dev ia to re noi po t r emo , c o m e cons ta te ­

rete, fare avanzare l 'oro logio di poch i second i per 

vol ta senza dove r agire su altri c o m a n d i . Per met ­

tere a punto ques to appa recch io in m o d o perfet to, 

noi c o n s i g l i a m o di agire in uno di quest i -tre mod i : 

1° met tere a punto l 'oro logio sul le 1 3 , 0 0 , 0 0 e 

fermare il c o n t e g g i o t rami te l ' interruttore S 3 qu in ­

di at tendere il segna le orar io del le ore 13 del la 

radio. 

2 ° met tere di sera l 'oro logio sul le ore 2 0 quindi 

control lare c o n l 'orologio del la T V . l 'ora esat ta e 

met ter lo in p a s s o con e s s a . 

3 ° se ave te il te le fono, f acendo il numero 16 

avrete l'ora esat ta quindi s incronizzerete l 'orolo­

g io d ig i ta le c o n la segreter ia te le fon ica (per te le ­

fono non v e n g o n o prec isat i i s e c o n d i , ma in q u e ­

s to c a s o è suf f ic iente aspet tare il segna le acus t i co 

del 6 0 ° s e c o n d o ) . 

D o p o tre o quat t ro giorni po t remo contro l lare di 

nuovo l 'orario con uno dei tre modi sopra descr i t t i 

e se inavver t i tamente a v e s s i m o regola to l 'orolo­

g io con q u a l c h e s e c o n d o in più del l 'ora esa t ta , 

ci r i t roveremo con qua lche minu to in p i ù . 

In ques to c as o sarà suf f ic iente fe rmare l 'orolo­
g io per 6 0 s e c o n d i e qu ind i r iaverlo nuovamen te 
in perfet to s i n c r o n i s m o con l'ora so la re . 

S e invece ci a c c o r g e s s i m o di aver lo rego la to in 
r i tardo p o t r e m o con 2 o 3 manovre a g e n d o so lo 
sul dev iatore S 3 far lo avanzare di quel tanto ne­
cessar io a r imet ter lo nuovamen te in p a s s o . 

Ot tenuta la perfetta s inc ron izzaz ione , se c o m e 
a b b i a m o già accenna to non avrete sul la vostra l i ­
nea dei d is turb i spuri i di in tensi tà tanto e levata da 
r iuscire ad entrare at t raverso l 'a l imentaz ione ed 
inf luenzare le decad i di c o n t e g g i o , potrete essere 
cert i che il vos t ro oro log io avrà una s tab i l i tà vera­
mente e c c e z i o n a l e , infat t i , potrà avere al m a s s i ­
m o uno scar to di c i rca 1 s e c o n d o ogni 9 o 10 
m e s i . 

S C A T O L A DI MONTAGGIO 

S a p e n d o che potrebbe r isultare assa i dif f ici le re­
perire in ogni c i t tà il mater ia le necessar io per la 
real izzazione di ques to proget to ci s i a m o p reoc ­
cupat i di poter fornire tu t to il necessar io a prezzi 
che r i ten iamo conven ien t i ss im i , anche perché 
s a p p i a m o che in certe c i t tà gli integrat i d ig i ta l i 
vengono cedut i ai lettori a prezzi as t ronomic i che 
osc i l l ano da l le 4 alle 5 mi la l ire, anche se quest i 
s o n o comun i c i rcui t i DTL anziché i più modern i TTL 

A n c h e per le va lvo le nixie in mol te c i t t à , approf-
f i t tando del la r ich iesta i prezzi sa lgono ver t ig ino­
samen te e q u e s t o renderebbe c o s t o s i s s i m o tale 
proget to . 

Per tanto i prezzi a cui noi p o s s i a m o farvi perve­
nire tut to il mater ia le necessar io al la rea l izzaz ione 
di ques to o ro log io d ig i ta le , r isul tano i seguen t i : 

C i rcu i to s t a m p a t o de l l ' o ro log io in f ibra di vetro 
(EL24) L. 1 . 7 0 0 . 

S c a t o l a di mon tagg io de l l ' o ro log io , c o m p l e t o 
di pu lsante e dev ia tor i , p iù va lvo le nixie e i 13 
integrati necessar i al la real izzazione e s c l u s o 
l 'a l imentatore E L 2 5 L. 3 0 . 0 0 0 . 

C i rcu i to de l l ' o ro log io p remon ta to da un ' indu­
str ia di nostra f i gud ia , cont ro l la to e garant i to e-
s c l u s o a l imenta tore E L 2 5 L. 3 5 . 0 0 0 . 

Un t ras formatore con le carat ter is t iche r ich ie­
ste L. 3 . 6 0 0 . 

Un c i rcu i to s t a m p a t o de l l ' a l imenta to re (EL25) 
L . 8 0 0 . 

Tut t i i componen t i de l l 'a l imenta tore compres i i 
2 N 3 0 5 5 , i d iod i raddr izzator i , condensa to r i , d iodi 
zener , d e c a d e div isore di f requenza IC 14 - IC 15 
c o m p l e t o di t ras formatore di a l imen taz ione , L. 
9 . 0 0 0 . 

A quest i prezzi occorre aggiungere na tu ra lmen­
te le spese di sped iz ione che a s s o m m a n o a 
L. 6 0 0 . 
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Due semplici strumenti che potrete realizzare in poco tempo 
e con poca spesa e che saranno utilissimi per provare l'effi­
cienza dei fet e dei transistor unigiunzione. 

U N I G I U N Z I O N E 
C o n la presentaz ione nel numero p a s s a t o di un 

eff ic iente provat rans is tor , p e n s i a m o di aver dato 

la possibi l i tà a tutt i i nostri lettori che lo des ide ra ­

vano , di avere uno s t rumen to di o t t ime qual i tà 

c h e , c o m e a b b i a m o già po tu to consta tare dal le 

lettere in arr ivo, ha sodd is fa t to p ienamen te ogni 

loro aspe t ta t i va . 

C o m e s e m p r e , l ' inizio di ques te lettere sono p ie­

ne di e logi po i ci si acco rge con t i nuando nella let­

tura che ques te te rminano con la r ich iesta di par­

t icolar i e spec i f i c i p rob lem i . 

Così ch i ha cost ru i to ta le provat rans is tor , si 

l amenta di non aver t rova to ancora su l la r ivista 

un proget to per control lare i « Fet» e gli « u n i g i u n ­

z ione» che g ià present i in mol t i c i rcu i t i , si ha m o l ­

te vol te la necessi tà di control larne l 'e f f ic ienza, 

spec ia lmen te quando per un errore o per altri m o ­

tivi il p roget to non f unz iona . 

Il p rob lema in mol t i cas i sarebbe anche di f ac i ­

le a t tuaz ione , se i lettori non p rec isassero in sole 

tre parole le carat ter is t iche che dov rebbe p resen­

tare lo s c h e m a : 

semp l i ce 

e c o n o m i c o 

ef f ic iente. 

S e è poss ib i le fare un b i n o m i o , s e m p l i c e e c o n o ­

m i c o , a l t ret tanto non lo si può fare con e c o n o m i -

co-e f f i c ien te , però p resentandov i quest i due pro­

ge t t i , r i ten iamo di essere r iusci t i con un m i n i m o 

di pezzi necessa r i , a real izzare un e c o n o m i c o ed 

eff ic iente prova fet e un ig iunz ione . 

Ques t i due progett i non hanno la pretesa di 

rientrare nel la categor ia deg l i s t rument i p ro fess io ­

nal i , ma hanno il pregio di potervi ind icare su l l ' i ­

s tante e senza eccess i ve manovre se quest i due 

componen t i sono eff ic ient i oppure da buttare nel 

ces t ino dei r i f iut i . 

In iz ieremo col presentarv i il « p r o v a f e t » . Q u e s t o , 

c o m e si vede in F ig . 1 è cos t i tu i to da un semp l i ce 

c i rcu i to osc i l la tore di B . F . , dove il « f e t » ind icato 

con la s ig la FTT , è cos t i tu i to appunto da que l lo 

so t to con t ro l lo . 

S i può qu ind i f ac i lmen te arguire che se il fet in 

prova non r isu l ta d i fe t toso ques to sarà in grado di 

osc i l la re , qu ind i generare sul pr imario de l trasfor­

matore T1 un segna le a l ternato di B : F . che noi 

po t remo r i trovare per induz ione sul seconda r i o 

de l lo s tesso t ras fo rmatore . 

Raddr i zzando con un ponte di d iod i ta le tens io ­

ne, noi p o t r e m o app l icar la ad un qua ls ias i vol t ­

metro in C . C . oppure ad un qua ls ias i tester po ­

s to sul la por ta ta 0 ,5 m. A . 

Il po tenz iome t ro R 2 , rego lando la tens ione 

di a l imen taz ione , ci permet te di contro l lare il ren­

d imen to del fe t , uti le per fare dei paragon i con 

altri di d i ve rso t ipo . 

Per real izzare tale c i rcu i to non s o n o necessar i 

componen t i par t ico lar i , ma è suff ic iente infatti che 

vi procur iate un qua ls ias i t rasformatore intertran-

sistor ia le ad e s e m p i o per un O C 7 1 o due O C 7 2 

oppure per A C 126 o due A C 128 che non di cer­

to manche ranno tra v e c c h i o mater ia le di recupe­

ro. 

P o s s i a m o c o m u n q u e ass icurare che un q u a l s i a ­

si t ras formatore di B . F . , purché provv is to di un 

pr imar io con presa cen t ra le , potrà servire a l lo s c o ­

po . È ovv io , che se il secondar io h a , r ispetto al 

p r imar io , p o c h i s s i m e sp i re , la tens ione che pre le­

ve remo r isul terà inferiore a quel la r i ch ies ta , qu in ­

di r isulterà necessar io uno s t rument ino di m a g ­

gior sens ib i l i tà . 

Tan to per potervi agevo la re vi d i r e m o , che nei 

protot ipi da noi real izzat i , a b b i a m o imp iega to dei 

t rasformator i tol t i da vecch ie supere terod ine e 

tutt i ci hanno da to dei r isultat i sodd is facen t i a n ­

che se va r iano leggermente le carat ter is t iche 

l 'uno da l l 'a l t ro . 

C o m u n q u e le carat ter is t iche più c o m u n i che 

a b b i a m o r iscont ra to in d ivers i t ipi di t rasformator i 

r isu l tavano le seguen t i : 
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Fig. 1. Schema elettrico del provafet. 

- res is tenza pr imar io 9 5 1 95 o h m con presa 

cent ra le , res is tenza secondar io 3 2 0 o h m ; 

- rappor to di t ras formaz ione pr imar io s e c o n d a ­

rio 1 : 1,5, d imens ion i de l t ras formatore c m 1,5 

+ 1 , 5 + 1 , 2 . 

F a c c i a m o altresì presente al lettore che non 

es is tono componen t i c r i t i c i , per cui in qua ls ias i 

m o d o li met t ia te o qua ls ias i c o m p o n e n t i i m p i e g a ­

te , anche se di recupero il c i rcu i to vi funzionerà 

s e m p r e , a m m e s s o che il fet che imp ieghere te r i­

sult i e f f i c iente . 

S e si sos t i tu i sce il condensa to re C 2 con un a l ­

tro di d iversa capaci tà p o t r e m o far var iare la f re­

quenza de l l ' osc i l laz ione per cu i r ispet to il valore 

da noi ind icato si potrà ot tenere var iaz ioni del la 

f requenza . 

A d o p e r a n d o un t ipo di t ras formatore che d i ­

sponga a l l ' inc i rca del le carat ter is t iche sopra m e n ­

z ionate si ot terrà una l ieve dif ferenza di carat te-

ristic'he t ecn i che . 

Il c i rcu i to da noi p resenta to serve per fet a c a ­

nale N per que l l i a cana le P sarà suf f ic iente inver­

tire la pila di a l imen taz ione . 

C o n s i g l i a m o , se lo real izzerete entro una sca to ­

la , di app l icare so t to al la manopo la del po tenz io ­

met ro R2 una sca la c i rco lare g radua ta , in m o d o 

da poter s tab i l i re , q u a n d o proverete più fet , in 

qua ie pos iz ione si ot t iene il f o n d o s c a l a , e fare di 

conseguenza dei paragoni su l l ' amp l i f i caz ione . 

C o m e a l imentaz ione c o n s i g l i a m o una pi la di 

12 V anche se po t remo t ranqu i l lamente scendere 

a 9 V o sal ire f ino a 1 3 ,5 V app l i cando in serie tre 

pile da 4 , 5 V . L 'asso rb imen to di tale c i rcu i to a 

1 2 V si aggi ra sui 0 ,5 m A . 

Dal prova fet p a s s i a m o ora al prova i n g i u n z i o ­

ne di cui è rappresenta to lo s c h e m a in f i g . 5 

Q u e s t o c i rcu i to , a di f ferenza del p r imo , r ichiede 

R1 = 1 Megaohm 
R2 1 Megaohm Potenziometro lineare 
fJ1 = 33.000 pF. 
C2 = 33.000 pF. 
DG1-DG2-DG3-DG4 = Diodi al germanio tipo OA85 

o equivalenti 
T1 = Trasformatore con impedenza primaria 

di 95 + 95 ohm e impedenza secondaria di 320 
ohm, e rapporto trasformazione 1 : 1,4 

MA = Milliamperometro da 0,5 mA 
FT1 = Fet da collaudare 
ALIMENTAZIONE a 12 volt 

Fig. 2. fet PNP Fig. 2. fet NPN 

Fig. 3. I terminali D - S - G risultano di­

sposti come vedesi in figura. 
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l 'uso di un t ransis tor s e m p l i c e m e n t e , T R 1 , cos t i ­

tu i to da un B C 1 0 7 . 

In ques to s c h e m a il t ransistor un ig iunz ione 

verrà app l i ca to ai tre termina l i B 2 - E - B 1 tenendo 

presente la d i spos i z ione de i terminal i che a di f fe­

renza dei normal i t rans is tor , che v e n g o n o indicat i 

con le s ig le E (emett i tore) : B (basel j , C (col le t to­

re), si c h i a m a n o Emet t i to re - Base 2 - Base 1 

(vedi N . 7 1 9 7 0 l 'art icolo r iguardante i t ransistor 

un ig iunz ione) . 

Così c o m e risulta co l l ega to l 'unig iunzione 

funz iona da osci l la tore ad impuls i la cu i f requen­

za oltre ad essere de te rmina ta dal la tens ione di 

a l imen taz ione , che p o s s i a m o variare t rami te R 1 , 

che regola anche la tens ione di a l imen taz ione è 

data dal condensa to re C 1 . 

Gl i impu ls i così genera t i , vengono ampl i f ica t i 

dal t ransistor T R 1 , quindi raddrizzat i da un n o r m a ­
le ponte di d iod i al ge rman io e la tens ione cont i ­

nua ot tenuta app l ica ta s e m p r e ad un m i l l i ampero -

metro o tes te r per la le t tura. 

C o m e per il c i rcui to p receden te , a n c h e con que ­

s to semp l i ce circui to è poss ib i le non so lo de te rm i ­

nare l 'ef f ic ienza ma anche il rend imento t ramite 

il po tenz iomet ro R 1 . 

Il c i rcu i to r i ten iamo, da ta la sua semp l i c i t à , che 

non abb ia b i s o g n o di altri de luc idaz ion i , in q u a l ­

s iasi m o d o rea l izzato , q u e s t o funzionerà i m m e d i a ­

t amen te . 

C o n s i g l i a m o per ques to c i rcui to di non SCende-

82 

Fig. 4. Rappresentazione grafica dei tran­

sistor unigiunzione e disposizione dei rela­

tivi terminali nello zoccolo. 

re c o m e a l imentaz ione so t t o i 9 V , e preferire 

t r a i 12 V e i 1 3 , 5 V . 

La corrente assorb i ta in assenza de l l ' un ig iun -

z ione , inser i to nel c i r cu i to , si aggi ra sui 3 m A 

mentre con l 'un ig iunz ione, l ' assorb imen to potrà 

raggiungere un m a s s i m o di 5 m A , 

Per evi tare errori c o n s i g l i a m o di inserire i fet o 

gli un ig iunz ione nei due apparecch i di p rova , c o ­

me nella f i g . 2 - 3 - 4 dove è vis ib i le la d ispos iz ione 

dei vari te rmina l i . 

S i a m o conv in t i che ques t i due c i rcu i t i , anche 

se s e m p l i c i , vi permet te ranno, q u a n d o se ne pre­

senterà l ' occas ione , di r isolvere que i p rob lemi che 

f ino ad oggi vi hanno ass i l la t i non d i s p o n e n d o di 

un 'apparecch ia tu ra adat ta per contro l lare quest i 

due tipi di sem icondu t t o r i . 

R1 = 470.000 ohm potenziometro 
R2 = 10.000 ohm 
R3 = 10 ohm 
R4 = 12.000 ohm 
R5 = 47.000 ohm 
R6 = 4.700 ohm 
R7 = 100 ohm 

C1 = 100.000 pF. 
C2 = 150.000 pF. 
C3 = 100.000 pF. 
DG1-DG2-DG3-DG4 = Diodi al germanio tipo OA85 

o equivalenti 
TR1 = Transistor NPN al Silicio tipo BC107 
MA = Milliamperometro da 5 mA 
ALIMENTAZIONE a 12 volt 
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Installato sulla vostra auto questo ozonizzatore eli­
minerà in pochi secondi tutti i cattivi odori pre­
senti nell'abitacolo e nello stesso tempo lo steri­
lizzerà. 

La necessi tà di pur i f icare l 'ambiente in cui v i v ia ­

m o sta d i ven tando un p rob lema sempre più i m ­

portante so t t o mol t i punt i di v is ta . L 'ozonizzatore 

asso lve a p p u n t o a ques to comp i t o . F ino ad ora 

però il suo uso era l im i ta to agli amb ien t i o s p e d a ­

li e , anche se meno f requen temen te , al le ab i ta ­

z ion i . S i a m o ora in g rado di proporvene uno da 

instal lare in au to . V e d i a m o anzi tut to c o m e ques to 

appa recch io possa asso lvere al la funz ione di cui 

pa r l avamo . L 'ozon izzatore è un appa recch io che 

produce o z o n o . L 'ozono è un gas dal carat ter is t i ­

co odore pungen te , mo l t o s imi le a l l ' o ss i geno , che 

ha la propr ie tà di produrre oss igeno al lo s ta to a to ­

m i c o , cioè mo l to p iù at t ivo di que l lo norma le . 

Per ques ta sua magg io re ef f icac ia è par t ico lar­

mente ind ica to per oss igenare amb ien t i c h i u s i , 

nei qual i la percentua le di oss igeno tende a d i m i ­

nuire s ia per la presenza di persone che di altri 

fat tor i , qual i ad e s e m p i o il f u m o . L ' ozono , e m e t ­

tendo o s s i g e n o al lo s ta to a t o m i c o sopper i sce a 

ques ta necessi tà e nel lo s tesso t e m p o ster i l izza 

l 'ambien te ; è infatti noto che germi e bat ter i non 

sopravv ivono in ambien te r i cco di o s s i g e n o . 

M a non s o n o ques te le un iche carat ter is t iche di 

ques to gas . E s s o ha altresì la propr ietà d i impedi re 

la put re faz ione del le sos tanze organ iche e viene 

pertanto usa to per la conservaz ione de l le s o s t a n ­

ze a l imenta r i . È inoltre usa to c o m e deco lo ran te e 

deodoran te . 

Propr io per ques te sue carat ter is t iche si di f fe-

Tutti i componenti neces­

sari alla realizzazione di 

questo ozonizzatore ver­

ranno montati direttamen­

te sul coperchio del mo­

biletto; la disposizione sa­

rà quella visibile in questa 

foto. 
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il mobiletto può essere 

fissato in qualsiasi posi­

zione con due viti autofi­

lettanti. L'ozonizzatore de­

ve essere acceso sola­

mente per il tempo neces­

sario a purificare l'aria; 

una volta raggiunto lo sco­

po, quando cioè si sente il 

caratteristico odore rinfre­

scante, lo si può spegne­

re. 

Caratteristiche tecniche: 

Tensione di funzionamento 12 volt (a richiesta anche a 6 volt) 

Consumo medio 2 watt circa 

Lunghezza lampada ad effluvio ozonizzatrice mm. 80-85 

Tensione di alimentazione per lampada ozonizzatrice 3.000 volt 

Resa di ozono 2 mg. all'ora 

Dimensioni esterne mobiletto cm. 12x7x4 

Peso grammi 200 

L'ozono ossigena l'aria ed è quindi molto utile per coloro che soffrono 

di mal d'auto e per i sofferenti di asma. 

renzia però dag l i altri deodoran t i c h i m i c i in q u a n ­

to non si l im i ta ad introdurre ne l l ' amb ien te odori 

più g radevo l i , dovut i al la presenza de l le essenze 

c h i m i c h e di cu i sono c o m p o s t i , m a d is t rugge gli 

odori sgradevo l i s c o m p o n e n d o l i in sos tanze neu ­

tre ed inodor i , e ne i m p e d i s c e la f o rmaz ione di 

nuovi dat i c h e , c o m e a b b i a m o de t to , ha la carat ­

ter ist ica di imped i re la putrefaz ione de l le s o s t a n ­

ze o rgan iche . 

Sopra t tu t to per ques to mot i vo l 'ozono ha oggi 

una ut i l izzazione sempre p iù vasta ed in te ressan­

te . Una di ques te è appun to que l la di puri f icare e 

di deodorare l 'ambiente a l l ' in tèrno de l la au tove t ­

ture. 

C o n l 'avvento de l l ' inverno infatti il r i camb io d e l ­

l'aria in auto d iventa un p r o b l e m a , da to che l 'aper­

tura dei def let tor i raf f redderebbe e c c e s s i v a m e n t e 

l 'ambiente . D'altra parte, soprat tu t to in v iaggi 

lungh i , l'aria d iventa insoppor tab i lmente v iz ia ta . 

Inoltre anche l'aria che entra dal r i sca ldamen to è 

già di per sè impu ra , s ia a causa dei tubi di sca r i ­

co di chi vi p recede , s ia per i gas di sca r i co del 

vost ro s t esso moto re . 

Tu t to q u e s t o compor ta sonno lenza e a f fa t ica­

men to per ch i gu ida e un notevo le d i sag io per ch i 

l ' a c c o m p a g n a . L 'ozono r isolve appun to ques to 

p r o b l e m a , pur i f i cando l'aria senza raffreddarla e c ­

c e s s i v a m e n t e . 

Res ta ora da vedere c o m e si o t t iene. 

L 'ozono in natura si fo rma per effet to del le s c a ­

r iche e let t r iche che si hanno durante i t empora l i ; 

è propr io per ques to che l'aria d o p o un tempora le 

r isulta più pura e più r icca di oss i geno . 
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Fig. 2. Schema elettrico 

R1 = 1.000 ohm 1 watt 

R2 = 100 ohm 1 watt 

R3 = 100 ohm 1 watt 

C1 = 1 mF. 

TR1 = transistor pnp di potenza AD 142 o similari 

LP1 = lampadina spia da 12 volt 

LP2 = lampadina speciale ozonizzatrice 

S1 = interruttore di alimentazione 

T1 = trasformatore in ferroxcube 

Noi u t i l i zzeremo propr io q u e s t o pr inc ip io i m ­

p i e g a n d o , per produrre tal i s ca r i che , una s p e c i a ­

le l ampada c h e , a l imenta ta da una tens ione di 

a lcune mig l ia ia di volt , dà appun to l uogo al la for­

maz ione de l l ' ozono . L 'un ico p rob lema è que l lo 

di procurarc i tale tens ione , avendo a d i spos iz io ­

ne su l l ' au to 12 Vo l t in con t i nua . D o v r e m o quindi 

t rasformare ta le tens ione in al ternata e qu ind i e le­

varla f ino a 1 0 . 0 0 0 - 1 5 . 0 0 0 V o l t . A ta le s c o p o 

u t i l i zzeremo, c o m e si può vedere in f i g . 1, un qua l ­

s ias i t ransi tor P N P di po tenza che co l l ega to con 

il p r imar io di un t rasformatore fo rmerà un osc i l l a ­

tore di bassa f requenza . 

S u l p r imar io o t ten iamo così una corrente alter­

nata che induce sul seconda r i o una tens ione p u ­

re a l ternata. 

S c e g l i e n d o oppor tunamente il numero di spire 

del secondar io p o s s i a m o ottenere a l l ' usc i ta del 

t ras formatore una tens ióne di c i rca 3 . 0 0 0 V o l t 

ind ispensab i le per innescare la l a m p a d a ozon iz ­

zat r ice. 

Il t ras formatore T 1 , non e s s e n d o reperibi le in 

c o m m e r c i o c o n le carat ter is t iche r i ch ies te , verrà 

forni to già avvo l to su nuc leo fe r roxcube ass ieme 

al la l ampad ina ozonizzat r ice L P 2 , anche ques ta 

irreperibi le nei normal i negozi radio. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Q u e s t o p roge t to , a di f ferenza di ogn i al tro da 

noi p resen ta to , non verrà monta to su c i rcu i to 

s t a m p a t o , m a real izzato c o n cab lagg io vo lan te , in 

cons ideraz ione sopra t tu t to del la es igu i tà degl i 

e lement i che lo c o m p o n g o n o . 

Cons ide rando che per q u e s t o m o n t a g g i o abb ia ­

m o la poss ib i l i tà di fornirvi il mob i le t to già forato 

e s a g o m a t o nelle d imens ion i idonee a contenere 

tu t to l 'ozonizzatore, desc r i ve remo il mon tagg io 

prat ico c o m e lo es ige tale mob i l e . 

C o m e v is ib i le da f i g . 1, sul coperch io app l i che ­

remo da un lato il t ras formatore T 1 . Da ques to 

t ras fo rmatore , c o m e pot rete cons ta ta re , fuor ie­

s c o n o 6 f i l i ; 4 r isu l tano co l locat i su l le sponde 

laterali e dove fuo r i escono dal c a r t o c c i o , t rove­

rete dei punt in i co lorat i che servono da r i fer imen­

to . Ques t i fili dovranno così co l legars i : 

P U N T O V E R D E : f i lo da co l legare al co l le t tore del 

t r ans i s to rTR 1, 

P U N T O A R G E N T O : f i lo da co l legars i a l la res is ten­

za R 3 e al condensa to re C 1, 

P U N T O A Z Z U R R O : f i lo da co l legare a l negat ivo 

dei 12 V o l t , 

P U N T O B I A N C O : f i lo da col legare al la base del 

t r ans i s to rTR 1. 

Dal la parte oppos ta de l t ras formatore av remo 

d isponib i l i altri due f i l i , con t rassegnat i su l car toc­

c io da un punto R O S S O e l 'altro da un punto di 

colore N E R O . S u quest i due fili è presente l'alta 

tens ione uti le ad a l imentare la l ampada e quindi 

andranno co l legat i ( indi f ferentemente) uno al f i lo 
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che fuor iesce dal la l a m p a d a L P 2 e l 'altro al la re­

t ice l la me ta l l i ca pos ta a t to rno al t u b o di ta le l a m ­

pad ina . 

Il t rans is tor T R 1 andrà f i ssa to con due viti al 

coperch io de l mob i le t to , r i co rdando, p r ima di f i s ­

sar lo , di sa ldare sul te rmina le de l l 'emet t i to re un 

f i lo che dovrà poi cong iungers i al la base t ta di a n ­

co ragg io pos ta di la to. P r i m a di f i ssare il t rans i ­

stor d o v r e m o aver già sa lda to il f i lo b i a n c o , p ro­

veniente dal t rasformatore T 1 , al te rmina le di b a ­

se del t rans is tor . S o t t o ad una del le vit i che fer­

meranno il t ransistor , f i s s e r e m o un te rmina le (pre­

sa di col let tore) a cui andrà sa lda to il f i lo (punto 

verde) proveniente dal t rasformatore T 1 . 

Su l l a baset ta di ancoragg io a sei termina l i pos to 

su l c o p e r c h i o de l mob i l e da l la parte o p p o s t a de l 

t ras fo rmatore , f i s se remo , c o m e ind ica to nelle f o ­

to e d isegni le resistenze R 1, R 2 , R 3 ed il c o n d e n ­

satore C 1 . 

S u ques ta baset ta si cong iungeranno anche i 

fili provenient i dal l ' in terrut tore, quel l i provenient i 

da l la l ampad ina spia e da l negat ivo de i 12 V o l t 

di a l imen taz ione . 

Per f issare la l ampad ina ozon izza t r i ce , ut i l izze­

remo l 'appos i ta fascet ta pos ta es te rnamente at ­

torno alla gr ig l ia . 

A n c h e per l ' interuttore S1 esisterà un 'appos i ta 

fascet ta a press ione per po ter lo f issare al coper­

ch io . 

Terminat i i vari c o l l e g a m e n t i , si pot rà racch iu ­

dere il mob i l e t t o u t i l i zzando cemen ta tu t t o o a l ­

tro col lante per mater ie p las t i che . 

L 'ozon izza to re verrà poi f i ssa to entro l 'auto ne l ­

la pos iz ione che riterrete più oppo r tuna , r icor­

dandov i di non sbagl iare nel co l legare i fili + e -

ai c i rcu i to e le t t r ico del la vost ra vet tura. 

Sa ranno suff ic ient i c inque o d iec i minut i di 

f unz ionamen to per ot tenere gli effett i descr i t t i 

nel l 'ar t ico lo. 

Scatola di montaggio 

La sca to la di mon tagg io comp le ta di tutt i i pez ­
zi necessar i , compresa l a m p a d a ozonizzat r ice e 
mob i le t to , p u ò essere inv iata al lettore al prezzo 
di L. 6 0 0 0 . 

Fig. 3. In questo disegno vi presentiamo il cablaggio che dovrete voi 

stessi effettuare sul coperchio del mobiletto, come visibile nella foto 

della pagina precedente. L'interruttore 51 non risulterà identico a quello 

disegnato, ma del tipo a pulsante. 
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La Texas ha messo in commercio un integrato audio completo 
dello stadio finale, che può essere impiegato per costruire 
dei piccoli amplificatori di BF per mangianastri o musicas­
sette, o come modulatore per trasmettitori di media potenza. 

Il p rog resso de l l 'e le t t ron ica é sba lo rd i t i vo , a n ­

che chi ha una in formazione relat iva non può , 

g iorno d o p o g iorno, non venire a c o n o s c e n z a dei 

grandi pass i in avanti che vengono fat t i in ogni 

settore di ques ta t ecno log ia . 

Nuov i p roced imen t i , nuovi mater ia l i e di conse ­

guenza componen t i s e m p r e più per fez ionat i , 

t rovano app l i caz ione s e m p r e più v a s t a . L ' e s e m ­

pio t ip ico del nuovo ed a l tamente funz iona le è c o ­

st i tu i to dai circuit i in tegrat i ; c o m e conseguenza 

di c iò si ha che non so lo le industr ie ed i tecnic i 

liberi ma anche gli sper imenta tor i e tutt i quanti 

si d i le t tano di e let t ronica non p o s s o n o ignorare 

la c o m p a r s a sul mercano di ogni nuovo IC, 

Ed é propr io c o m p i t o pr inc ipale del le riviste di 

in formazione elet t ronica portare le nov i tà a cono ­

scenza del grande pubb l i co tenendo lo con t inua­

mente agg io rna to . Qu ind i , se l ' integrato preso in 

cons ideraz ione in ques to numero è una novità 

di merca to pur non e s s e n d o che un ampl i f i ca tore 

di B F , la nostra r iv ista, c o m e pubb l i caz ione tec ­

nico sc ien t i f i ca che si r ispet t i , non po teva certo 

passar lo inosserva to . 

A tu t t 'oggi infatti più vol te si s o n o v ist i pubb l i ­
cat i ampl i f i ca tor i imp iegant i integrati ma se si 

vo leva arrivare ad avere in usci ta anche so lo 4 

W a t t - 5 W a t t si doveva ricorrere per lo s tad io f i na ­

le ad altri due t ransistor . 

Q u e s t o nuovo IC de l la T e x a s invece comprende 

il suo bravo s tad io f inale capace di erogare un 

m a s s i m o di 8 W a t t che non so lo semp l i f i ca ma 

rende anche più e c o n o m i c a la rea l izzaz ione. O l ­

tre a c iò il g rado di a f f idab i l i tà del c i rcu i to viene 

mo l to a u m e n t a t o essendo presente un minor nu ­

mero di c o m p o n e n t i e di sa ldature che p o s s o n o , 

anche se non sub i to , essere causa di i nconven ien ­

t i . È ev idente che i van tagg i di imp iego non sono 

t rascurabi l i e ques to tan to più quan to più si 

vorranno real izzare in ser ie e levata ampl i f i ca tor i 

che lo imp iegh ino . 

P resen tando ques to c i rcu i to perciò la nostra r i­

v ista non v iene meno alle sue f ina l i tà di va l ida i n ­

fo rmaz ione anche se si tratta di un s e m p l i c e a m ­

pl i f icatore di B F , infatti s ia lo sper imenta to re at­

tento anche se con poche lire quanto il laborator io 

o p icco la f abb r i ca , t rarranno van tagg io dal vedere 

uno s c h e m a s i cu ramente funz ionale c h e , c o m e 

s e m p r e , é s ta to spe r imen ta to nel nostro laborato­

rio. 

M a que l lo che a noi p iù preme e, ten iamo a 
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A M P L I F I C A T O R E 

l'integrato SN 6013N 

Foto vista dall'alto 

re descritto nell'arti­

colo, completo di in­

tegrato SN. 76013N 

r ibattere è c h e p resen tando (sempre nuovi) c i rcu i ­

ti c o n nuovi c o m p o n e n t i , e soprat tu t to IC, rende­

remo fami l iar i ie nuove tecn iche ed app l i caz ion i ai 

nostri let tor i , con loro innegabi le sodd is faz ione e 

anche con magg io r van tagg io nella prat ica d e l ­

l 'e let t ronica. 

Entrando ora nel v ivo de l nostro a r g o m e n t o d i ­

r emo che appena ques to integrato é s ta to d i spo ­

nibi le in Italia ce ne s i a m o fatt i inviare una p icco la 

serie di c a m p i o n i per poter lo co l laudare rea l izzan­

do vari s c h e m i . 

Le carat ter is t iche m a s s i m e che la c a s a cost rut ­

tr ice ci ha forn i to con uno s c h e m a base mo l to 

semp l i f i ca to s o n o le seguen t i : 

Tens ione m a s s i m a di a l imentaz ione = 2 8 V o l t s 

Po tensa con t inua d 'usc i ta = 8 W a t t 

Impedenza di car ico = 8 o h m 

Impedenza d'entrata = 2 0 0 . 0 0 0 o h m 

Tempera tu ra di lavoro = 7 0 °C 

C a m p o di tempera tu ra = - 5 5 ° / + 1 5 0 ° 

G u a d a g n o = 4 6 - 4 8 dB 

A s s o r b i m e n t o in assenza di segnale = 6 , 5 m A 

Dis tors ione a l la m a s s i m a po tenza = 1 0 % . 

Ques te cara t ter is t iche, c o m e si può cons ta ta re , 

s o n o in l inea di m a s s i m a accet tab i l i anche se non 

sono cer to del le più a l le t tant i , sopra t tu t to per 

quan to r iguarda la d is to rs ione. Infatti una pe rcen ­

tua le di d is tors ione del 1 0 % non è cer to acce t ­

tabi le per un d iscreto ampl i f i ca tore a u d i o ; per tan­

to si é dovu to rivedere lo s c h e m a base appor tan­

dogl i sos tanz ia l i mod i f i che ai fini di r idurla a va lo ­

ri d i f f ic i lmente percepib i l i da l l ' o recch io u m a n o . 

Lo s c h e m a da noi r icavato é v is ib i le in f ig . 1. 

C o n tale c i rcu i to l 'ampl i f icatore che usa ques to IC, 

pur non r ientrando nella categor ia H iFi si presta 

o t t imamen te , essendo r iuscit i a l imitare la d istor­

s ione ad un valore med io de l l ' 1 %, per real izzare 

degl i ampl i f i ca tor i per m a n g i a d i s c h i , m a n g i a n a ­

stri e dei modula tor i per t rasmet t i tor i . Pur t roppo 

però ogni medag l i a ha il s u o rovesc io e nel no­

stro caso q u e s t o é dovu to al fat to che per o t tene­

re tale r isu l tato a b b i a m o dovu to l imi tare la ten­

s ione di a l imentaz ione a sol i 2 0 vol t , r iducendo 

così la m a s s i m a potenza che é scesa dag l i 8 W 

che può erogare l ' integrato a sol i 4 - 5 W a t t . N o n è 

un rovesc io inaccet tab i le perché 4 - 5 W a t t sono 

più che suff ic ient i per l 'uso a cui è des t ina to 

l 'ampl i f icatore e quel che più conta la distor­

s ione é ora m i n i m a . 

In cons ideraz ione di c iò , a l lo ra , a nostro avv iso , 

ta le in tegrato si può più propr iamente c lass i f i ­

care nel la ca tegor ia dei 4 o 5 wa t t e non degl i 

8 wat t c o m e vorrebbe la casa cost ru t t r ice , s e m ­

pre perché non ci si accon ten t i di una d is tors ione 
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del 10 % c o s a invero p o c o probabi le in un a m p l i ­
f icatore BF che trova il suo più largo imp iego 
in m u s i c a s s e t t e . 

Le carat ter is t iche r i levate sul p ro to t ipo da noi 

real izzato s e c o n d o lo s c h e m a di f i g . 1 r isul tano 

le seguen t i : 

Fig. 1. Schema elettrico. 

R1 = 100.000 ohm 1/4 di watt 
R2 = 100.000 ohm potenz. Log. 
R3 = 10.000 ohm 1/4 di watt 
R4 = 120.000 ohm 1/4 di watt 
R5 = 100.000 ohm potenz. Log. 
R6 = 56.000 ohm 1/4 di watt 
R7 = 100 ohm 1/2 watt 
R8 = 100.000 ohm potenz. Log. 
R9 = 270.000 ohm 1/2 watt 
R10 = 120.000 ohm 1/2 watt 
R11 = 10 ohm 1/2 watt 
RI 2 = 1.000 ohm 1/2 watt 
C1 = 3.300 pF. 
C2 = 3.300 pF. 

C3 = 150 pF. pin-up 
C4 = 3.300 pF. 
C5 = 100 mF. elettr. 15/25 volt 
C6 = 470.000 pF. 
C7 = 3.300 pF. 
C8 = 1.000 pF. 
C9 = 100.000 pF. 
C10 = 220 pF. pin-up 
C11 = 500 mF. elettr. 25/30 volt 
C12 = 470 pF. pin-up 
C13 =. 500 mF. elettr. 25/30 volt 
1 = integrato SN760013N della Texas 
1 = altoparlante 5-6 watt da 8 ohm 
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Tensione di lavoro = 20 Volt 
Potenza massima con 1% di distorsione = 4,2 Watt 
Potenza massima con 5% di distorsione = 5,8 Watt 
Impedenza di carico (altoparlante) = 8 ohm 
Guadagno = 46 dB 
Attenuazione toni acuti = 15dB 
Attenuazione toni bassi = 16 dB 
Assorbimento senza segnale = 5- 6 mA 
Assorbimento massimo segnale = 350-400 mA 
Risposta in frequenza a - 3 dB = 20-200.000 Hz 



Foto vista dall'alto 

del prototipo dell'am­

plificatore realizzato 

nel nostro laborato­

rio. 

L' integrato S N 7 6 0 1 3 è c o m p o s t o in te rnamen­
te da ben 2 2 t ransistor c o m e si può vedere nel d i ­
segno di f i g . 2 . Es te rnamente tale in tegra to , di 
fo rma pa ra l l e l ep ipeda , è g ià c o m p l e t o di una par­
t icolare a le t ta di ra f f reddamento v is ib i le nelle v a ­
rie fo to . 

N o r m a l m e n t e quest i integrat i p o s s i e d o n o 8 ter­
minal i per l a to , cioè un to ta le di 16 pe rò , c o m e si 
potrà cons ta ta re dal la f i g . 4, ques to t ipo di IC 
m a n c a di d u e p iedin i per ogni lato qu ind i ne d i ­
spone so lo 1 2 . Per la numeraz ione dei p iedin i o c ­
corre cons iderare il f o rma to di conten i tore s tan ­
dard e i te rmina l i mancan t i v i r tua lmente present i , 
per cui si passerà (in un lato) dal te rmina le n. 3 
al n. 6 ( m a n c a n o i terminal i n. 4 e n. 5) e, (nel l 'a l ­
tro lato) dal te rmina le 1 1 si passerà al numero 
14 ( m a n c a n d o i terminal i n. 12 e n. 13) . 

Ne l la f igura 5 la d ispos iz ione e numeraz ione dei 
vari terminal i è v ista da so t to mentre in f igura 4 
é v is ta da sopra i m m a g i n a n d o TIC senza alet ta 
di ra f f reddamento . Il van tagg io di avere già app l i ­
ca ta s tab i lmen te sul suo co rpo una appos i ta a let­
ta di ra f f reddamento oppor tunamente d i m e n s i o ­
nata per un uso con t inuo , é notevo le , in quanto 
evi ta al lettore di dover predisporre altri d i s p o s i ­
t ivi atti a raf f reddar lo. Ta le d iss ipatore di calore 
infatt i , garant isce una ecce l len te s tab i l i tà anche 
d o p o un uso mo l to p ro lungato a m a s s i m a po ten ­
z a . In p ropos i to sono state esegu i te cong iun ta ­
mente al la c a s a cost ru t t r ice , del le prove che han­
no d imos t ra to c o m e il d iss ipatore r isult i in grado 
di soppor ta re , senza perdere le sue qua l i tà raffred­
dataci, valor i d 'ur to e di v ibrazioni super ior i a 
quel l i r ichiest i per componen t i di au to rad io . L 'un i -

2 15 9 

Fig. 2. Nell'interno dell'integrato SN. 76013N sono inseriti ben 22 transistor e 9 resi­

stenze, collegati come vedesi in questo schema elettrico. I numeri presenti sui vari 

terminali corrispondono a quelli dei piedini dello zoccolo (vedi fig. 4) 
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c o inconveniente che presenta l 'aletta di raffred­

d a m e n t o è que l l o di imped i re parz ia lmente la v i ­

s ib i l i tà del la tacchet ta presente ad un es t remo 

del l ' IC che permet te di ind iv iduare il terminale 

n. 1 e n. 16 (e di c o n s e g u e n z a il n. 8 e il n. 9 ) . 

N o i a v r e m m o preferito che la casa cost rut t r ice, 

oltre a q u e s t o incavo (vedi f i g . 3) , avesse app l i ca ­

to un punto di vernice da l lato del p ied ino n. 1; 

c o m u n q u e il let tore, con t ro l lando le due es t remi ­

tà de l l ' in tegra to , potrà notare con fac i l i tà c o m e da 

un so lo la to, tra integrato e aletta di raf f redda­

men to , es is ta un p i cco lo i ncavo con il d i segno di 

f i . 5 potrà fac i lmen te indiv iduare il numero dei 

te rmina l i . 

Q u e s t o è l 'un ico par t ico lare cui occor re fare at­

tenz ione ; inserendo infatti su l c i rcu i to s t ampa to 

l ' integrato in s e n s o inverso l 'ampl i f i ca tore , ovv ia ­

mente , non funz ionerà. 

S u l c i rcu i to elet t r ico da noi presenta to come 

può veders i ch ia ramente in f i g . 1 r isul ta inseri to 

un at tenuatore di rumore (cost i tu i to da R 1 0 e da 

R9) uti le per e l iminare eventua l i residui di a l terna­

ta che pot rebbero r isultare present i su l la l inea di 

a l imen taz ione . 

Ta le f i l tro serve inoltre per prevenire eventual i 

effett i di reazione pos i t i va sul p ied ino d'entrata 

(n. 1). 

Invece il f i l tro cost i tu i to da R11 e C1 0 app l i ca to 

sul terminale d 'usc i ta de l l ' in tegrato (p iedino n. 6) 

r isulta ind ispensab i le per e l iminare i p icch i di 

corrente quas i sempre present i sugl i s tad i di usc i ­

ta aud io in c lasse B q u a n d o quest i r isul t ino co l le ­

gati a car ichi reatt iv i , c o m e lo è la bob ina di un 

a l topar lante. 

P rec i s i amo inoltre che la res is tenza R7 app l i ­

ca ta in serie al condensa to re C 5 mod i f i ca la po ­

tenza d 'usc i ta e la d is to rs ione de l l ' amp l i f i ca to re . 

Una res is tenza R7 di va lo re più e leva to r ispet­

to a que l lo da noi ind ica to non farebbe altro che 

d iminu i re no tevo lmente la potenza d 'usc i ta a v a n ­

tagg io di una minore d is to rs ione e qu ind i di una 

magg io re fede l tà . 

V i c e v e r s a d im inuendo (o addir i t tura e l im inan­

do) R7 si aumen ta la po tenza d ' usc i t a , ma anche 

la d i s to rs ione . 

Ne l lo s c h e m a presenta to dal la C a s a costrut t r i ­

ce il condensa to re C 5 era co l lega to d i re t tamente 

tra il te rmina le n. 16 e m a s s a ; in quel le cond i ­

z ion i , c o m e già ind ica to , la d is tors ione m a s s i m a 

ragg iungeva però il 1 0 % . N o i a b b i a m o preferito 

invece una minor potenza in usc i ta a van tagg io 

del la fede l tà . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Tut to l 'ampl i f icatore p u ò essere mon ta to sopra 

Fig. 3. Nel collegare l'integrato sul cir­

cuito stampato, fate attenzione all'incavo 

presente solo su un estremo del corpo, 

per non confondere i terminali 1-16 e' l'8 e 

il 9. 

Fig. 4. Se non fosse presente l'aletta di 

raffreddamento (visto quindi di sopra) la 

disposizione dei terminali risulterebbe co­

me indicato in figura. 

Fig. 5. Disposizione dei terminali dell'inte­

grato SN. 76013N visto dal basso. Si noti 

a sinistra il tratteggio dell'incavo utile 

per identificare i terminali 1 e 16. 
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I componenti richiesti per questo 

amplificatore, come vedesi in que­

sta foto, sono di numero limitato. 

Fig. 6. Dimensioni a grandezza na­

turale del circuito stampato EL70 

utile per realizzare l'amplificatore 

descritto in questo articolo. 

un c i rcu i to s t a m p a t o le cu i d imens ion i r isul tano 

di sol i c m 1 2 , 5 X 4 , 5 . 

In f ig . 6 è vis ibi le il c i rcu i to s t a m p a t o a gran­

dezza natura le , da noi d e n o m i n a t o EL 7 0 , m e n ­

tre in f i g . 7 è esemp l i f i ca ta la d i spos i z ione dei 

vari c o m p o n e n t i su tale c i rcu i to . 

S e m p r e in f i g . 4 a b b i a m o d i segna to la s a g o ­

ma de l l ' in tegrato S N 7 6 0 1 3 N (senza aletta di 

raf f reddamento) me t tendo in ev idenza l ' incavo 

di r i fer imento presente su l l ' i nvo luc ro al f ine di f a ­

ci l i tarvi il mon tagg io ev i tando l'errore di montare 

l ' integrato g i ra to . 

Per la sa ldatura di ta le in tegrato, cons i g l i amo 

di usare un sa ldatore min ia tur izzato , non so l tan­

to perchè permet te di sa ldare i vari terminal i s e n ­

za correre il per ico lo di cong iungere a s s i e m e due 

piste ad iacen t i , ma anche perchè il ca lore gene­

rato da un p i c c o l o sa lda tore non potrà mai surr i ­

sca ldare i terminal i e qu ind i deter iorare i c o m p o ­

nenti racch ius i ne l l ' invo lucro . Per magg io re tran­

qui l l i tà si po t rebbe adot tare uno z o c c o l o , ma non 

sempre i lettori sono favorevo l i a tale so luz ione 

in quan to il c o s t o di un s im i le zocco le t t o si aggira 

sul le 5 0 0 - 6 0 0 lire. 

Per i co l l egamen t i ai vari po tenz iomet r i occorre 

asso lu tamen te usare un cave t to s c h e r m a t o , an ­

che se nel d i segno pra t ico , per semp l i c i tà di rea­

l izzaz ione, a b b i a m o d i segna to quest i c o l l e g a m e n ­

ti con f i lo norma le . 

La ca lza meta l l ica di s c h e r m o la d o v r e m o c o l ­

legare, da un lato al la m a s s a del c i rcu i to e d a l ­

l 'altro al la ca rcassa meta l l i ca del po tenz iomet ro . 

N o n imp iegando c a v o s c h e r m a t o l 'ampl i f icatore 

potrà emet te re un fas t i d i oso ronzio. Per evitare 

inconvenient i di ques to genere cons ig l i amo anche 

di non co l locare t roppo v ic ino al lo s tad io d 'ent ra­

ta il t rasformatore di a l imentaz ione e di non fare 

passare v ic ino ad esso dei fili percorsi da corren­

te a l ternata. 

S e , nonostante quest i accorg iment i noterete 

del ronzio dovu to al res iduo di corrente in alter­

na ta , c o n s i g l i a m o di app l i ca re , sopra e sot to la 

pr ima parte del c i rcu i to (sezione dei control l i di 

toni) , un lamier ino co l l ega to l og i camen te a m a s ­

s a , in m o d o che funga da s c h e r m o . 

In qua lche proto t ipo da noi rea l izzato, per e l i ­

minare ogni res iduo di ronz io , è bas ta to avvo lge ­

re at torno a l l ' invo lucro de l condensa to re C 6 un 
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Fig. 7. Disposizione dei vari componenti sul circuito 
stampato. Facciamo presente al lettore che tutti i fili 
che si congiungono ai vari potenziometri dovranno risul 
tare schermati. La calza metallica di questi cavetti an­
drà collegata alla massa del circuito stampato, e gl 
estremi alle carcasse metalliche dei potenziometri di 
versamente l'amplificatore protrebbe emettere un fasti 
dioso ronzio di alternata. 
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so t t i l i s s imo lamier ino di o t tone (carta di Spagna) 
co l l ega to a m a s s a con uno spezzone di f i lo di ra­
m e ; r e i c a s o che la vost ra rea l izzaz ione p resen­
tasse q u e s t o inconven iente potrete anche voi a d -
dot tare q u e s t a so luz ione . 

Al t r i cons ig l i r isul tano super f lu i in q u a n t o , c o m e 
potrete cons ta ta re se non avrete c o m m e s s o erro­
ri d i rea l i zzaz ione , a m o n t a g g i o u l t ima to l 'ampl i ­
f icatore funz ionerà i m m e d i a t a m e n t e . 

I valor i da noi scel t i per i componen t i r iguardan­
ti il c i rcu i to di contro l lo de i toni s o n o quel l i che 
a b b i a m o r i tenuto più idonei al le carat ter is t iche 
di q u e s t o in tegrato . C o m u n q u e , s a p e n d o che e s i ­
s tono lettori che pre fer iscono r iproduzioni che ab ­
b iano acut i o bass i magg io rmen te esa l ta t i , p o s ­
s i a m o prec isare mod i f i cando il valore dei c o n ­
densator i C 2 , C 3 , C 4 è poss ib i le var iare la tona l i ­
tà di r ip roduz ione s e c o n d o le proprie es igenze 
persona l i . 

R a c c o m a n d i a m o infine di ut i l izzare per ques to 
integrato un a l topar lante da 5 - 6 W a t t che abb ia 
una bob ina mob i le la cui impedenza risult i esa t ­
t amen te di 8 o h m . 

Una impedenza inferiore ci fornirà una maggiore 

potenza in usc i ta ma anche una magg io re d istor­

s ione ; ma il danno magg io re sarà che in ques to 

c a s o si sov raccar ica l ' integrato cor rendo il r i­

s c h i o di met ter lo fuori uso in breve t e m p o . 

Una impedenza magg io re , v i ceve rsa , ci fornirà 

una minor d is tors ione ma anche minor potenza in 

usc i ta . Il va lore di 8 o h m , qu ind i , è que l lo più 

idoneo per ta le in tegrato. 

C o s t o del mater ia le 

Integrato S N 7 6 0 1 3 N c o n aletta L. 1 6 0 0 

C i rcu i to s t a m p a t o in f ibra di vetro L. 6 0 0 

S c a t o l a di m o n t a g g i o c o m p l e t a di tutt i i 

componen t i compres i i po tenz iomet r i L. 5 2 0 0 

I prezzi sop ra indicat i s o n o quel l i che noi po ­

t remo farvi per quei mater ia l i che non r iuscirete 

a trovare p resso i vostr i abi tual i forni tor i . 

R a c c o m a n d i a m o i lettori di agg iungere le sol i te 
5 0 0 lire per s p e s e pos ta l i . 
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(Sig. Sergio Villone, Torino 

ELETTRONICO 

Utilizzando soltanto tre integrati è possi­
bile realizzare un dado da giuoco elettro­
nico che potrete impiegare per trascor­
rere qualche lieta serata con i vostri 
amici. 

Il g i uoco de i dadi è uno dei più ant ich i e c o n o ­

sc iut i e da seco l i v iene pra t ica to quas i in ogni a n ­

go lo del m o n d o . N o n s o l o lo si usa per passare 

qua lche ora fra amic i m a anche i ragazzi lo imp ie ­

gano in mol t i g iuoch i dove i dad i vengono lanciat i 

a turno per tota l izzare un pun tegg io che quanto 

più è al to tan to più avv ic ina al la v i t tor ia. 

C o m e ognuno sa i dad i s i p resentano in fo rma di 

p icco l i cub i c o n impress i su ogni facc ia dei puntini 

che danno una numeraz ione che va da uno a s e i . 

Ne l corso de i seco l i ess i s o n o stat i real izzat i con 

diversi mater ia l i in genere legno osso oppure avo ­

rio; ogg ig io rno li t r ov iamo in p las t ica m a la fo rma 

e il m o d o di lanciar l i res tano gli s tess i di sempre . 0 

meg l io resteranno per chi non realizzerà il c i rcui to 

che ci a c c i n g i a m o a descr ivere infatti grazie al 

p rogresso t e c n o l o g i c o de l l 'e le t t ron ica è poss ib i le 

dare loro una ves te p iù moderna legata ad una 

fo rma ben d iversa da l l ' usua le e ad un più c o m o ­

do i m p i e g o . 

Il nostro d a d o e le t t ron ico po i , oltre alla novi tà 

tecn ica ha il pregio di non permet tere a che ne 

fosse c a p a c e ed in tenz ionato , di t ruccare il r isu l ­

ta to perché le probabi l i tà di usc i ta de i vari numeri 

s o n o fornite da un p i cco lo e laboratore e le t t ron ico. 

Il dado e le t t r ico che vi p ropon iamo si p resen­

ta sot to f o r m a di una p i c c o l a sca to la che con sette 

lampad ine d i spos te tre per lato più una centrale 

c o m e può veders i in f i gu ra , inoltre un pulsante 

e l ' interruttore di a l imen taz ione . 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il c i rcu i to è cos t i tu i to essenz ia lmen te da un 

contatore di impu ls i mo l to s imi le a quel l i i m p i e g a ­

ti negli e laborator i e le t t ron ic i ; e s s o è p red ispos to 

in m o d o da avere un un ico ingresso ind ica to col 

termine « c lock » dove v e n g o n o appl icat i gli impu ls i 

e da più usc i te che vanno a pi lotare i t ransistor ai 

qual i sono co l l ega te le l ampad ine . Ne l nost ro caso 

imp iegando due integrati (tipo 9 0 2 0 ) av remo la 

possib i l i tà di d isporre un to ta le di quat t ro usc i te , 

più che suf f ic ient i a formare i vari numer i p resen­

ti in un normale d a d o . 

Ora osse rvando la f i g . 1 s u p p o n i a m o , nel no­

stro rag ionamen to , di partire da un de te rmina to 

istante che è l ' inizio del c i c l o , di c o n s e g u e n z a si 

trovi tens ione a l l 'usc i ta de l contatore d e n o m i n a t o 

A (stato 1 de l la tavo la de l la veri tà): il c i c lo , pro­

segue in q u e s t o m o d o : 

ad un s e c o n d o impu lso t rove remo tens ione s u l ­

l 'usci ta c h i a m a t a B (stato 2 de l la tavo la de l la ver i ­

tà ) , ad un te rzo sul le usc i te A B (stato 3 ) , ad un 

quar to sul le B C (stato 4) , ad un qu in to sul le A B C 

ed infine ad un ses to sul le B C D . 
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Fig. 1. Collegando assieme le due entrate 

di due integrati SN9020 (composti da due 

JK master-slave-flipflop) inserendo in en­

trata degli impulsi, sulle quattro uscite de­

nominate A-B-C-D noi otterremo una ten­

sione con la sequenza come indicata dalla 

tavola della verità sotto riportata. 

S i passerà qu ind i nuovamen te ad A ed il c ic lo 

sopra a c c e n n a t o si r ipeterà al l ' inf in i to. Tu t to c iò 

potrà essere meg l i o c o m p r e s o osse rvando la c o s i -

det ta « tabe l la de l la veri tà ». 

Presenza di tensione 

A B c D 

1 SI — — — 
2 — SI — — 

3 SI SI — — 
4 — SI SI — 
5 SI SI SI — 

6 — SI SI SI 

RI = 330 ohm 1/4 di watt 
R2 = 68 ohm 1 watt 
R3 = 6.800 ohm 1/4 di watt 
R4 = 6.800 ohm 1/4 di watt 
R5 = 6.800 ohm 1/4 di watt 
R6 = 6.800 ohm 1/4 di watt 
R7 = 120 ohm 1 watt 
CI = 50 mF. elettr. 15/20 volt 
DZ1 = diodo zener 5,1 volt 1 watt 
TR1-TR2-TR3-TR4 = BC107 transistor 
LP1 a LP7 = lampadine 6 volt 50 mA 
IC1 = integrato SN 7413 (doppio Trigger-

Smith con nand) 
IC2-IC3 = integrato SN9020 - F9020 -
S1 = interruttore di alimentazione 
P1 = pulsante di lancio 
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F a c e n d o ora corr ispondere alla p resenza di t e n ­

s ione su ogni terminale di usc i ta l ' accens ione d e l ­

le l ampad ine s e c o n d o ques ta tabel la 

A = L P 7 

B = L P 5 - L P 6 

C = L P 3 - L P 4 

D = LP1 - L P 2 

noi av remo che al p r imo i m p u l s o si accenderà la 

l ampad ina L P 7 e si avrà il numero 1, al s e c o n d o 

i m p u l s o L P 5 - L P 6 ed av remo il numero 2 , al terzo 

impu l so L P 7 - L P 6 - L P 5 ed av remo il numero 3 , al 

quar to i m p u l s o si accenderanno le l ampad ine 

L P 5 - L P 6 - L P 3 - L P 4 ed a v r e m o il numero 4 , al 

qu in to i m p u l s o le l ampad ine L P 5 - L P 6 - L P 4 - L P 7 

ed av remo il numero 5 , al ses to i m p u l s o si a c c e n ­

deranno invece le l ampad ine L P 1 - L P 2 - L P 3 - L P 4 -

L P 5 - L P 6 , ed avremo il nu mero 6 . 

Per ot tenere ques to le quat t ro usci te A B C D dei 

due integrati IC2 = IC3 dovranno r isul tare co l l e ­

ga te , c o m e vedes i in f ig . 2 , alle basi di quat t ro 

t ransistor B C 1 0 7 . S i sono uti l izzati tal i t ransistor 

po iché , graz ie al loro a l to beta (coef f ic iente di 

ampl i f i caz ione) ci pe rme t tono di p i lotare d i re t ta­

mente l ampad ine a basso amperagg io (6 vol t 5 0 

mi l l iamper - 0 , 3 Wat t ) senza car icare e c c e s s i v a ­
mente le usc i te degl i in tegrat i . 

A ques to punto è suf f ic iente app l icare agl i in­

gress i c lock , fra loro co l lega t i di IC2 - I C 3 , un gene ­

ratore di impu ls i per far si che so lo p r e m e n d o un 

pulsante si in ter rompa il con tegg io su l l ' impu l so 

casua le del m o m e n t o al qua le cor r i sponde l 'ac­

cens ione de l le l ampade co l l ega te in u s c i t a . 

P r e m e n d o il pu lsante infatt i vengono a l imentat i 

anche i quat t ro B C 1 0 7 che a s e c o n d a de l l ' impu l so 

1 - 2 - 3 e c c . vengono o no portat i a condurre per­

met tendo l 'accens ione de l le l ampade co l legate 

c o m e car ico ai loro r ispett iv i co l le t tor i . 

Poiché gli impu ls i si s u s s e g u o n o con grande ra ­

pidi tà anche le var iazioni di comb inaz ione sono 

ve loc i ss ime perciò è mate r ia lmente i m p o s s i b i ­

le, c o m e vo i s tess i potrete cons ta ta re , predire 

quale numero apparirà p r e m e n d o il pu lsan te . 

C o m e generatore di impu ls i (IC1) si è ut i l izzato 

un c i rcui to in tegrato 7 4 1 3 ( facc iamo presente che 

la s ig la che p recede il numero de l l ' in tegrato serve 

so lo a contrad i is t inguere la casa cost ru t t r ice . Per ­

tanto S N 7 4 1 3 s igni f ica che l ' integrato è s ta to rea­

l izzato dal la T e x a s ; M i e 7 4 1 3 real izzato da l la ITT; 

F 7 4 1 3 dal la Fairchi ld ecc.) Per i due contator i IC2 -

IC3 sono stat i imp iegat i due « F l i p -F lop » t ipo 9 0 2 0 

di abbas tanza faci le reper ib i l i tà e di b a s s o c o s t o . 

Per i più espert i d i remo che l ' integrato 9 0 2 0 è 

cost i tu i to da due F l ip -F lop di t ipo J K con ingresso a 

porta A N D . 

Per a l imentare tut to il c i rcu i to è necessar ia una 

tens ione di 1 2 vol t ; p o t r e m o impiegare ot to pi le a 

torc ia da 1,5 volt co l l egando le in serie oppure pre­

levare tale tens ione da un a l imenta to re . 

A d ogni m o d o ques ta tens ione verrà s tab i l i zzata 

t ramite un d i o d o zener DZ1 ad un valore di 5,1 

volt che è ind ispensab i le per gli integrat i po iché 

tutt i gli integrat i digi tal i c o m e saprete r ich iedono 

una tensione di a l imentaz ione c o m p r e s a fra 4 , 5 e 

5,1 volt . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Nonos tan te la apparente comp l i caz i one de l lo 

s c h e m a e le t t r ico , ques to d a d o e le t t ron ico è di 

s e m p l i c i s s i m a rea l izzaz ione, spec ia lmen te se si fa 

uso del c i rcu i to s t a m p a t o r iportato a grandezza 

naturale in f i g . 3 che la nostra redaz ione potrà 

fornire a quant i lo r i ch iedano. 

Ne l f issare gli integrati a l c i rcu i to , fa te a t tenz io ­

ne a non montar l i invert i t i , contro l la te perc iò la 

t a c c a di r i fer imento presente sul loro invo lucro e 

d isponete l i c o m e è ch ia ramen te v is ib i le sul c i rcu i ­

to prat ico in f i g . 4 . 

S e m p r e f a c e n d o r i fer imento a tale f igura il le t to-
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Fig. 3. Circuiti stampati a grandezza natu­

rale del dado elettronico 



re noterà anche fra gli integrati IC1 ed I C 2 , due 
pont ice l l i di c o l l e g a m e n t o che dovranno essere 
real izzat i con uno spezzone di f i lo di rame s tagna ­
to . 

Inoltre c o n s i g l i a m o di sceg l ie re il condensa to re 
e let t ro l i t ico C1 di o t t ima qual i tà ed infine di con ­
t ro l lare, d o p o avere app l i ca to il d i odo zenere D Z 1 , 
qua le tens ione è presente fra la res is tenza R2 e la 
m a s s a . Ta le tens ione dovrà aggirarsi su valor i 
compres i fra i 4 , 5 e i 5,1 vol t m a s s i m i . 

R i t en iamo uti le tale p rec isaz ione in quan to le 
to l leranze degl i zener s o n o a lquanto e levate ed 
uno zener da 5,1 volt pot rebbe in mol t i casi pur 
r imanendo nei l imit i di to l le ranza , s tabi l izzare m a ­
gari a 6 volt invece che a 5,1 e le tens ion i s u p e ­
riori ai 5,1 volt anche se non mod i f i cano ne tanto 
m e n o c o m p r o m e t t o n o il f unz ionamen to del nostro 
c i rcu i to , avrebbero lo svan tagg io di esaur i re gli 
integrati in uno spaz io di t e m p o abbas tanza breve. 

Un 'u l t ima nota r iguarda le lampad ine L P 1 , L P 7 , 
queste d e b b o n o essere asso lu tamen te da 6 volt 
5 0 m A (0 ,3) po iché se f osse ro di po tenza super iore 
non r iusc i rebbero ad accenders i sov racca r i cando 
altresì i t ransi tor B C 1 0 7 . Inoltre le l ampad ine an ­
dranno d i spos te c o m e vedes i in f i g . 5 p red ispo­
nendo d ive rsamente non a s s u m e r e b b e r o la d i s p o ­
siz ione dei segn i impress i sul le facc ie dei dad i . 

SCATOLA DI MONTAGGIO 

S a p e n d o che ben d i f f ic i lmente sarà poss ib i le re­

perire in tut te le c i t tà e ancor più nei centr i m ino -

ri tut to o parte del mater ia le necessar io per ta le 

rea l izzaz ione, noi po t remo c o m e s e m p r e venire in 

a iuto ai lettori che ne fa ranno r ich iesta f a c e n d o 

pervenire da ditte di nostra f iduc ia quan to r isulta 

necessar io al prezzo netto scon ta to che v iene p r a ­

t i ca to anche a no i . 

S o l o il c i rcu i to s t ampa to in f ibra di ve t ro L. 4 5 0 

La sca to la di mon tagg io c o m p l e t a di t rans is tor , 

integrat i , res is tenze e pu lsante (esc luso il mobi le) 

L. 7 0 0 0 . 

A d ogni ord inaz ione occor re al legare in p iù per 

le spese posta l i la s o m m a di L. 4 0 0 . 

Fig. 5. Le lampadine dovremmo di­

spone esattamente come vedesi in 

figura. 
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Fig. 4 . Disposizione dei componenti 

sul circuito stampato. Notare i pon­

ticelli di collegamento vicini agli in­

tegrati. 
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Con modica spesa potrete realizzare, sulla vostra auto, un 
impianto di luci psichedeliche che farà sbalordire i vostri 
amici e contribuirà a creare una certa atmosfera nelle occa­
sioni che Voi riterrete importanti. 

In a lcuni cas i succede che i lettori p recedono la 

real izzazione di idee che il nostro laborator io ave ­

va già presa in e s a m e , ed è c iò che è avvenu to per 

il nostro p roge t to del le luci ps i chede l i che per a u ­

to . 

Da mo l to t e m p o a v e v a m o pensa to di real izzare 

un imp ian to da instal lare su a del le au tove t tu re ; 

tu t tav ia q u e s t a idea non si era conc re t i zza ta , s ia 

perché era manca to il t e m p o sia perché non lo 

r i tenavamo d i grande u t i l i tà . 

Q u a n d o si presentò a noi il nostro co l l abo ra to ­

re, S i g . M a r a s s i , e c i mos t rò un imp ian to di luci 

ps i chede l i che che lui s t e s s o aveva ins ta l la to sul la 

propria au to r i m a n e m m o meravig l ia t i dal s o d d i ­

s facente r isu l ta to : l 'effetto v i s i vo , in fat t i , era sor­

prendente e c o n un p izz ico di mal iz ia p e n s a m m o 

che in certe occas ion i asco l ta re m u s i c a r iprodotta 

da un mang ianast r i o da una radio; q u e s t o variare 

di luci po t rebbe creare una a tmos fe ra a lquanto 

gradi ta e sugges t i va per ch i c i a c c o m p a g n a . 

O v v i a m e n t e non d o v r e m o usare l a m p a d e da 

5 0 0 - 1 0 0 0 W a t t , le l a m p a d e saranno di po tenza 

più l imi tata e c o n s i g l i a m o c o m e ha fa t to il pro­

get t is ta di ut i l izzare l ampad ine -sp ie da pannel l i 

elettr ic i entro i qual i r isu l tano instal late l ampad ine 

da au to con 6 - 1 2 volt 3 - 5 W a t t . 

Ques ta po tenza risulta più che suf f ic iente per 

raggiungere lo s c o p o p re f i ssa to , e p o s s i a m o a s s i ­

curare che così f acendo le potrete tenere in fun­

z ione anche durante la g u i d a , senza che tale a p ­

parato d is to lga in a lcun m o d o l 'at tenzione del g u i -
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datore ; di not te si ha addir i t tura l ' impress ione che 

quel con t inuo alternarsi di luci colorate aiuti a r i­

manere p iù s v e g l i . 

SCHEMA ELETTRICO 

C o m e si sa per real izzare un imp ian to di luci p s i ­

chede l i che occorre innanzi tu t to un c i rcu i to p rese­

lettore di f r equenza : infat t i , que l lo che v o g l i a m o 

ot tenere è l ' accens ione di l a m p a d e di co lo re d iver­

so a s e c o n d a del la f requenza de l suono che s t i a ­

m o asco l t ando . 

Il s i s tema di luci ps i chede l i che che ci acc i ng ia ­

m o ad i l lustrarvi è un s i s t e m a a tre v ie ; vale a dire 

esso usa tre l a m p a d e una di co lor rosso per le no­

te basse una bleu o verde , per le note med ie e in ­

f ine una terza l ampada di colore g ia l l o , aranc io 

oppure b ianco per le note a c u t e . 

Il nostro co l laboratore ha r isol to il p rob lema 

del la separaz ione di f requenza i m p i e g a n d o s e m ­

p l i cemente il f i l tro a «Cross -over» da noi p resen­

ta to sul N . 1 0 a p a g . 7 7 2 . Ta le f i l t ro, c o m e ben 

sape te , v iene usa to nelle casse acus t i che per s e ­

parare le f requenze da inviare agli a l topar lant i dei 

b a s s i , dei m e d i e degl i acu t i ; quindi se noi co l l e ­

g h i a m o a l l ' usc i ta di ta le f i l t ro i pr imari di tre t ra­

sformator i anziché la bob ina mob i le de i tre a l to­

parlanti su l seconda r i o di quest i av remo già le tre 

f requenze se lez iona te . 

P rec i samen te sul seconda r i o T1 vi sarà tens ione 

Sig. Marassi, Reggio Emilia 



PSICHEDELICHE per AUTO 

Fig. 1. Schema elettrico per luci psichedeliche per auto 
L1 - 450 spire avvolte su 1 cm. di diametro con filo da 0,7 mm. 
L2 - 250 spire avvolte su 1 cm. di diametro con filo da 0,7 mm. 
L3 - 90 spire avvolte su 1 cm. di diametro con filo da 0,7 mm. 
C1-C2 = 250 mF. elettrolitici 15/20 volt lavoro 
C3-C4 = 10 mF. elettrolitici 15/20 volt lavoro 
C5-C6 = 50 mF. elettrolitici 15/20 volt lavoro 
C7-C8 = 10 mF. elettrolitici 15/20 volt lavoro 
I valori di questi componenti sono approssimativi, e dovranno essere modificati in 
fase di messa a punto come spiegato in articolo per adattarli alle caratteristiche dei 
trasformatori T1-T2-T3 e all'uscita del vostro apparecchio. 
T1-T2-T3 = trasformatori d'uscita per push-pull di OC72/AC128 o similari collegati con 

l'avvolgimento a 8 ohm verso i filtri cross-over e con i due estremi del secondario 
ai transistor pilota TR1-TR3-TR5 

TR1-TR3-TR5 = transistor al silicio PNP tipo BFY64 
TR2-TR4-TR6 = transistor di potenza NPN al silicio tipo 2N3055 
LP1-LP2-LP3 = lampadine da 6 volt 3-5 watt oppure da 12 volt 3-5 watt 
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in co r r i spondenza di suon i a bassa f requenza , sul 

secondar io di T 2 quando nella m u s i c a saranno 

present i i toni med i e su T 3 gli acu t i . 

C o m e si po t rà consta tare da l lo s c h e m a elettr i ­

c o , al s e c o n d a r i o di ogni t ras formatore verrà c o l ­

legato un c i rcu i to ampl i f i ca tore c o m p o s t a da un 

t ransistor P N P di med ia po tenza al s i l i c io , il qua le 

andrà a p i lo tare un t ransis tor N P N di po tenza . 

C o m e t ransis tor di med ia potenza noi a b b i a m o 

imp iega to de i B F Y 6 4 (TR 1 - T R 3 - T R 5 ) , mentre c o ­

me t ransistor di po tenza la nostra sce l ta è caduta 

una vol ta sui 2 N 3 0 5 5 per la loro fac i le reper ibi l i ­

t à . A l t ra so luz ione pot rebbe essere que l la di usare 

c o m e t rans is tor di med ia po tenza ( T R 1 - T R 3 - T R 5 ) 

degl i N P N t i po A C 127 e c o m e t ransistor di po ten ­

za P N P , t ipo A D 1 4 2 , A S Z 1 5 o s imi la r i . Ne l caso 

si adott i ques ta so luz ione si dovranno però inver­

tire le po lar i tà del la tens ione di a l imen taz ione , 

cioè co l legare il pos i t ivo verso S1 ed il negat ivo 

ai col let tor i de i t ransistor di po tenza . 

C o m e t ras formator i di a c c o p p i a m e n t o , indicat i 

nel lo s c h e m a con T 1 - T 2 - T 3 noi a b b i a m o imp iega to 

dei c o m u n i t rasformator i push-pu l l per t ransistor 

t ipo O C 7 2 , A C 1 2 8 o s imi lar i reperibi l i p resso ogni 

negoz io di rad io . 

Ta l i t ras formator i le cui d imens ion i med ie si a g ­

gi rano sui c m . 2 , 5 X 2 X 2 , d i spongono di un 

pr imar io a 8 o h m (lato da co l legare ai filtri c ross -

over) e di un secondar io con presa centra le che 

l asce remo natura lmente inut i l izzata. 

I secondar i di tal i t rasformator i hanno una res i ­

s tenza in o h m i c a che si aggi ra dai 1 9 0 ai 2 3 0 o h m 

c o m u n q u e c o m e potrete voi s tess i constatare 

anche u s a n d o t rasformator i con carat ter is t iche a l ­

quan to d iverse da quel le da noi ind ica te , si ot-

teranno ugua lmen te gli s tess i r isul tat i . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per real izzare tale p roget to , per niente d i f f ic i le , 

non a b b i a m o po tu to servirc i del so l i to c i rcu i to 

s t a m p a t o , in quan to ci s i a m o trovati davant i al 

fa t to che mol t i e diversi s o n o i luoghi in cui è pos ­

sib i le insta l lare ques to c i rcu i to . 

A l cun i da noi in terpel la t i , pensavano di sf rut ta­

re, ad e s e m p i o , il vano de l c rusco t to porta d o c u ­

men t i , altri i nvece non r i tenevano tale so luz ione 

di loro g rad imen to e prefer ivano is ta l lare l ' imp ian­

to d ietro il c rusco t to o tra i sedi l i anter ior i , e altri 

anco ra , nel c a s o del la 5 0 0 e 8 5 0 che hanno il 

motore pos te r io re , prefer ivano una sca to la da ap ­

pl icare so t to il co fano anter iore. 

E s s e n d o , t roppe le so luz ion i r ichieste abb iano 

preferi to lasc iare ai lettori il c o m p i t o di real izzarlo 

c o m e meg l i o prefer isce. 

Per pr ima cosa dovete costruirvi o procurarvi 

una sca to la di meta l lo le cu i d imens ion i si adat t i ­

no al l uogo di insta l laz ione sul la vost ra au to ; s u c ­

c e s s i v a m e n t e in essa met terete una p i cco la b a ­

set ta di bache l i te su cui potrete real izzare il c a ­

b lagg io . 

F a c c i a m o presente che i t ransistor T R 2 - T R 4 -

T R 6 d e b b o n o essere raf f reddat i , e qu ind i dovrete 

f issar l i su l la sca to la m e t a l l i c a , non d i m e n t i c a n d o 

di isolarl i con le appos i te m iche iso lan t i , in m o d o 

che non r isul t ino a con ta t to con la m a s s a . 

E bene r icordare che il col let tore di ques t i t rans i ­

stor, sono co l legat i al pos i t i vo di a l imen taz ione 

mentre la m a s s a de l la vet tura e del la sca to la r isu l ­

ta di polar i tà negat iva . 

D o p o aver co l lega to t ransis tor e t ras fo rmator i , 

r imangono da real izzare i filtri c ross -over sui qual i 

p o s s i a m o darvi so lo dat i app r oss ima t i v i in quan to 

il numero de l le spire del le varie bob ine p o s s o n o 

variare sens ib i lmen te a s e c o n d a del le carat ter is t i ­

che del r icevi tor i o del registratore sul quale ver­

ranno app l i ca t i , e a s e c o n d a del t ipo di t ras fo rma-

t o r e T 1 - T 2 - T 3 imp iega to . 

S e la vost ra rad io , ad e s e m p i o e c c e d e in toni 

b a s s i , è necessar io mod i f i care il numero del le s p i ­

re dei f i l tr i , in m o d o da ot tenere l ' accens ione a n ­

che de l la l ampad ina dei ton i acu t i . 

S e cont rar iamente vi è carenza ai toni grav i , o c ­

corre fare in m o d o che durante l 'audiz ione si pos ­

sa accendere anche la l ampad ina r iguardante t a ­

li f requenze. 

Perciò una vol ta che avrete real izzat i i filtri di 

cu i noi vi d i r e m o le carat ter is t iche basi d o p o q u a l ­

che p rova , dovrete variare la capaci tà de i c o n d e n ­

sator i e le t t ro l i t ic i , f ino a q u a n d o non si ot terranno 

quel le carat ter is t iche ind ispensabi l i a permet tere 

l 'accens ione di tut te e tre le l ampad ine . 

Per la bob ina L1 vi cons i g l i amo di usare un roc­

che t to 1 c m . di d i ame t ro , e avvolger l i sopra a 

ques to c i rca 4 5 0 sp i re , c o n f i lo di 0 ,7 m m . 

Per L2 le cond iz ion i s o n o ana loghe ad eccez ione 

del le spire che dovranno r isultare so le 2 5 0 . 

Per L3 saranno suf f ic iente so lo 9 0 - 1 0 0 spire av ­

vol te sempre su ad un suppor to di 1 c m . 

Per i condensa to r i cons i g l i amo ques t i va lor i : 

per C 1 - C 2 = 2 5 0 m F . Per C 3 = 10 m F ; per C 5 -

C 6 = 5 0 m F ; p e r C 7 - C 8 = 10 m F ; tutt i i c o n d e n ­

sator i sopra indicat i sono elet t ro l i t ic i , da 2 5 / 3 0 

lavoro , e c o m e si può dedurre osse rvando lo s c h e ­

m a , ess i andranno co l lega t i con il pos i t i vo r ivol to 

l 'uno contro l 'al tro. 

Le l ampad ine che a loro vol ta devono essere c o l ­

lega te , in ser ie a l l 'emet t i to re dei t rans is tor di po ­

t enza , è cons ig l iab i le sceg l ie r le da 6 vo l t , 3 -5 W a t t , 

e se des ideras te una luminos i tà meno appa r i s cen ­

te potrete ut i l izzare da 12 vol t . 
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Una vol ta terminato il mon tagg io potrete co l l e ­

gare l 'entrata del vost ro c i rcu i to a luci p s i c h e d e ­

l iche in para l le lo e al la bob ina mobi le de l l 'a l topar ­

lante del la radio o mang ianast r i e qu ind i p rocede ­

re al co l l audo . 

S e durante la prova notaste che qua l che l a m p a ­

dina non si a c c e n d e , p r ima di modi f i care le spire 

del le varie bob ine , potrete modi f icare i valor i de l ­

la capaci tà de i condensator i e let t ro l i t ic i . 

A d e s e m p i o se la l ampad ina dei toni bass i r ima­

ne a c c e s a in con t inu i tà , sarà necessar io a u m e n ­

tarne la capac i tà dei condensa to r i C 1 - C 2 , oppure 

aumentarne il numero del le spire di L 1 , in caso 

contrar io d o v r e m m o r idur le, lo s tesso d icas i a n ­

che per il cana le dei m e d i . 

S o l o per q u e s t o cana le si pot rebbe tentare di 

e leminare C 3 - C 4 e mod i f i care la capac i tà dei sol i 

elettrol i t ic i C 5 - C 6 . Per gli acut i po t remo agire so lo 

sul valore di C 7 - C 8 . 

In prat ica quindi si deve spe r imen tamen te cer­

care di t rovare dei valor i di capac i tà idone i al le c a ­

rat ter is t iche de l l ' appa recch io e dei t ras formator i 
T 1 - T 2 - T 3 imp iega t i . 

È una prova ques ta che porterà via anche un 'o ­
retta di t e m p o , ma al t e rm ine , av remo la s o d d i s f a ­
z ione di vedere le varie luci accenders i a l ternat i ­
vamen te a seconda de l le f requenze acus t i che 
present i . 

Per conc ludere vi r i co rd iamo che le l ampad ine 
verranno racch iuse entro un po r ta lampade c o l o ­
rato, per il c o l l o c a m e n t o di tal i l a m p a d e ogni let­
tore potrà d ispor le dove meg l i o c rede , la s o l u z i o -
più van tagg iosa potrebbe essere que l la di rac­
ch iudere le l a m p a d e in una p icco la sca to la di p l a ­
s t i ca t enendo i filtri separa t i in una s e c o n d a s c a ­
to la per poter la spos ta re . 

N o i ad e s e m p i o le a v e v a m o co l l oca te so t to al 
c rusco t to di gu ida con una squadret ta di a l l u m i ­
n io , il nostro co l laboratore invece per f i ssar le , a -
veva fora to il c rusco t to de l la propria au to : r i tenia­
m o c o m u n q u e s iano ben poch i co lo ro che s c e g l i e ­
ranno tale so luz ione . 
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Per realizzare qualsiasi progetto con valvole digitali, che 
richieda cioè l'impiego di logiche, siano esse decade, de-
codifiche o semplici NAND o NOR, è indispensabile ali­
mentarle con una tensione perfettamente stabilizzata a 
5 volt come riesce ad erogare l'alimentatore che de­
scriviamo. 

5 volt STABILIZZATI per le 

Abb iamo iniziato con s u c c e s s o e cont inueremo 

su questa st rada, a presentare al lettore interes­

santi progett i che ut i l izzano, come e lemento es­

senz ia le , gli integrati digi tal i in quanto quest i of­

frono ampie possibi l i tà d ' impiego s ia nel campo 

di le t tant is t ico che in quel lo industr ia le. 

Mo l t i di voi , con personale in iz iat iva, hanno già 

progettato vari automat ismi che , sot topost i a l la 

nostra at tenzione, molt i sono r isul tat i abbastanza 

ingegnosi . 

A questo punto è necessar io far p resente ai let­

tori che gli integrati d ig i ta l i , a d i f ferenza di al tr i , 

r ichiedono, per la loro a l imentaz ione, una tens ione 

stabi l izzata, che r isul t i esat tamente di 5 volt. 

Non è detto comunque che a 5,5 volt o 4,5 volt , 

l ' integrato non esp l ich i ugualmente la sua funzio­

ne. Occor re soltanto prec isare che a 4,5 volt si 

può tentare l 'a l imentazione di c i rcui t i semp l i c i , 

compost i cioè da pochi integrat i . Infatti, se quest i 

r isu l tassero in numero r i levante, il segna le pre­

sente in usc i ta potrebbe r isul tare di ampiezza ina­

deguata a pi lotare lo stadio s u c c e s s i v o . Con una 

tens ione, invece di 5,5 volt , s i può correre il ri­

sch io di metter l i fuori uso in breve tempo, pregiu-
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dicando cos i il funzionamento di tutto il c i rcu i to. 

Perché r isul ta necessar ia una tensione di 5 volt, 

è fac i lmente intuibi le: tutte le res is tenze inc luse 

internamente per a l imentare o polar izzare le basi 

dei t rans is tor present i sono ca lco late e dimen­

sionate per funzionare con una tens ione di a l imen­

tazione a 5 volt, pertanto è ind ispensabi le con una 

tens ione di a l imentazione da 5 volt, pertanto è in­

d ispensabi le al imentar l i proprio a tale tens ione, 

con uno scar to mass imo in + o in — che non 

super i il 10%. 

A l imenta tor i per c i rcui t i integrati se ne possono 

real izzare in più modi , semp l i c i o comp less i eco­

nomic i o cos tos i ss im i . Con questo art icolo ci s ia ­

mo pref issat i di presentarv i un al imentatore con 

carat ter is t iche semipro fess iona l i , capace di for­

nire la corrente necessar ia per pi lotare un qual­

cosa come 200 integrati contemporaneamente. 

Ques to al imentatore, ovv iamente, potrà serv i re 

anche per a l imentare c i rcui t i più modest i , compo­

st i , per esempio , anche da un so lo integrato. 

Tanto per accennarvelo, noi abbiamo uti l izzato 

questo a l imentatore per a l imentare il « contase­

condi digitale », apparso sul numero 17 e at­

tualmente lo ut i l izz iamo per i progett i in fase di 

studio e che dovremo pr ima o poi pubbl icare su 

N U O V A ELETTRONICA. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elet t r ico di questo f imentatore ri­

sul ta v is ib i le in f ig. 1. Una tens ione al ternata, che 

potrà var iare da un minimo di 7 volt ad un mas­

s imo di 10 volt, verrà appl icata ai capi di un ponte 

a raddrizzatore indicato con la s ig la RS1. La cor­

rente, che dovrà erogare il t rasformatore di al i ­

mentazione T1, r isul terà subordinata al numero di 

integrati che dovremo a l imentare. S i cons ig l ia co­

munque una corrente min ima di 500 mA. ed una 

mass ima di 1 Amper . 

La tensione alternata, raddrizzata dal ponte RS1, 

30 volt 0,5-1 Amper , verrà l ivel lata da un pr imo 

condensatore elet t ro l i t ico C2 da 1000 mF., 25 volt. 

Seguirà a tale condensatore una impedenza di fi l­

tro, indicata nello schema con la s ig la Z1, cost i ­

tuita sempl i cemente da un pezzetto di nucleo ci­

l indr ico in ferroxube, del la lunghezza di c i rca 2,5 

cm. , sul quale avvolgeremo 25-30 sp i re ut i l izzando 

f i lo smal tato da 0,8 mm. 

R1. 470 ohm 

R2. 250 ohm Trimmer 

R3. 1.000 ohm 

R4. 0,22 ohm 4 Watt 

(Due in parallelo da 0,47 ohm 2 Watt) 

CI . 1 mF 100 Volt a carta 

C2. 1.000 mF 25 Volt Elettrol. 

C3. 1.000 mF 25 Volt Elettrol. 

C4. 47.000 pF 

TR1. Transistor NPN al Silicio tipo 2N3055 

RS1. Raddrizzatore a ponte al Silicio 

da 35 Volt 1 Amper 

MFC6030. Circuito integrato 

Z1. Filtro di B.F. 
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Fig. 2. L'integrato MFC 6030 della Motorola dispo­
ne di 6 terminali. Per individuarne i diversi termi­
nali occorre prendere come riferimento lo scalino 
presente sul proprio corpo che si trova collocato 
verso i terminali 1-2-3. 

Questa impedenza, più che f i l t rare la corrente al­

ternata, è ind ispensabi le come f i l tro ant id isturbo, 

per b loccare cioè eventual i impuls i spur i i , gene­

rati (o provocat i) da una eventuale sorgente co­

me, ad esempio , spazzole di motor ino vent i lator i , 

e le t t rodomest ic i o insegne luminose al neon che, 

at t raversando l 'a l imentatore, potrebbero influire 

sul regolare funzionamento dei c i rcui t i integrat i . 

Dopo l ' impedenza di f i l tro Z1, t roveremo un se­

condo condensatore elet t ro l i t ico C3 sempre da 

1000 mF. 25 volt , ed infine un t ransistor di poten­

za TR1, del t ipo NPN al s i l ic io 2N3055. 

Il c i rcu i to di s tabi l izzazione vero e proprio, vie­

ne ottenuto da un integrato MFC.6030 del la Moto­

rola, cost ru i to apposi tamente per tali scop i . 

Ques to integrato, come si vede dal d isegno di 

f ig. 2, d ispone di 6 terminal i co l locat i tre per lato. 

Risulterà molto d i f f ic i le confondere i due lati in 

quanto, come si potrà notare, sul corpo del l ' inte­

grato è presente, ad un solo es t remo un p icco lo 

scal ino. Il let tore, quando lo inserirà sul c i rcui to 

stampato, dovrà fare attenzione aff inché questo 

scal ino r isult i r ivol to, come indicato chiaramente 

nel lo schema prat ico di f ig. 4. 

La tens ione in usc i ta può essere variata ruo­

tando semp l i cemente il t r immer R2, da un minimo 

di 3,5 volt ad un mass imo di 7 volt. 

Il c i rcu i to, come si può constatare, r isul ta molto 

semp l i ce , non r ichiedendo nessun diodo zener ed 

un solo t ransistor di potenza t ipo 2N3055. Preci ­

s iamo inoltre che l ' integrato MC6030 d ispone in­

ternamente di un c i rcu i to di protezione per even­

tuali CORTOCIRCUIT I . 

Nel c i rcui to abbiamo ritenuto opportuno inseri­

re anche una presa d 'usc i ta supplementare per 

poter prelevare, in caso di necessità, un segnale a 

frequenza di rete a 50 Hertz, per pi lotare contase­

condi , t imer o orologi digi tal i . 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Cons ig l iamo, per la real izzazione di questo ali­

mentatore, da noi denominato EL86, un suo pro­

prio c i rcu i to stampato. Il d isegno che abbiamo 

studiato per r icevere tutti i component i del l 'a l i ­

mentatore, è presentato a grandezza naturale in 

f ig. 3. In f ig. 4 invece, è v is ib i le la d ispos iz ione 

dei component i c o s i come deve r isul tare sul lo 

s tesso c i rcui to. 

Abb iamo ritenuto opportuno esc ludere , sul cir­

cui to stampato, lo spazio che sarebbe stato ne­

cessar io al t rasformatore di a l imentazione, in quan­

to la tensione dei 7-10 volt al ternat i , ind ispensa-

Fig. 3. Circuito stampato a grandezza naturale dell'alimentazione stabilizzato. 
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Fig. 4. Disposizione dei componenti sul cir­

cuito stampato. Il transistor di potenza TR1 

2N3055 andrà completato con un'aletta di 

raffreddamento. Facciamo presente che il 

condensatore C1 (un normale condensato­

re in poliestere) serve unicamente per pre­

levare dalla rete i 50 Hz utili per certe 

applicazioni, ad esempio contasecondi, oro­

logi, timer ecc. 

bile per al imentare il c i rcui to verrà necessar ia ­

mente prelevata da un t rasformatore provvisto 

anche dal l 'avvolg imento a 160 volt, util i per ali­

mentare la valvola nixie. 

Nel montaggio dei component i si dovrà presta­

re at tenzione al la polar i tà del raddrizzatore a pon­

te RS1, ai terminal i del l ' in tegrato M F C 6030 e a 

quel l i del t rans is tor di potenza TR1. 

L ' impedenza Z1, come abbiamo già accennato, 

dovrà essere autocostru i ta . Potrebbe anche esse­

re e l iminata, ma è consig l iab i le inser i r la , spec ia l ­

mente se es is tono sul la rete disturbi di var ia na­

tura. 

Per quanto riguarda la res is tenza R4, il cui va­

lore dovrà r isul tare di c i rca 0,22 ohm, 4 Watt , poi­

ché non r isul terà fac i lmente reper ib i le, cons ig l ia­

mo ( l 'abbiamo fatto anche noi) di col legare in pa­

ral lelo due res is tenze da 0,47 ohm a f i lo da 2-3 

Watt. 

Il t rans is tor di potenza TR1, dovrà essere com­

pletato da un'aletta di raf f reddamento che potrete 

f issare sul lo s tesso c i rcu i to s tampato, oppure di­

ret tamente sul la scato la meta l l ica che racchiuderà 

il vos t ro c i rcu i to, non d iment icando, di iso lar lo, 

ut i l izzando le apposi te miche onde evitare dei 

cor toc i rcu i t i . 

A costruz ione ul t imata, se non avete commes­

so error i , il c i rcui to funzionerà immediatamente. 

L'unica operazione che dovrete compiere , sarà 

quel la di regolare il t r immer R2 per ot tenere in 

usc i ta una tens ione compresa tra i 4,8 e i 5 volt 

mass im i . 
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Tratteremo questa volta la duplicazione di frequenza, cioè il 
procedimento attraverso il quale, partendo da un oscillatore 
che fornisce una ben determinata frequenza, è possibile otte­
nerla raddoppiata o triplicata. Questo vi permetterà, ad esem­
pio, disponendo di un quarzo a 72 o 48 o 36 Mhz, di realiz­
zare dei trasmettitori per la gamma dei 144Mhz. 

Nel la a m p i a t rat taz ione sui r icetrasmett i tor i 
condot ta f ino ad ora si s o n o esamina t i e chiarit i 
quas i tutt i i prob lemi pr inc ipal i che si incont rano 
nella rea l izzaz ione di un t rasmet t i to re . V o g l i a ­
m o perc iò sperare non m a n c h i n o nel la b ib l io teca 
dei tant i appass iona t i de l le t rasmiss ion i i numeri 
(che even tua lmen te ci po t ranno essere richiesti) 
nei qual i è contenuta ta le t ra t taz ione. S e g u e n ­
do la a t ten tamente infatt i , non po t ranno mancare 
ai costrut tor i di r icetrasmett i tor i i r isultat i p o ­
si t iv i e con ess i l ' innegabi le g io ia che si prova 
q u a n d o si va f ina lmente « i n ar ia» e si s tab i l i sce il 
p r imo D X . 

P r o s e g u e n d o nel nostro p rog ramma è ora la 

vol ta di insegnarv i c o m e si real izza un dup l i ca to ­

re di f requenza ed al lora in i z iamo c o n il dire per­

ché è poss ib i le e perché a vol te è conven ien te rea­

l izzare un si f fat to c i rcui to dup l i ca to re . 

Per rendersi con to di c o m e s ia poss ib i l e sarebbe 

necessar io s tudiare a f ondo il f unz ionamen to d e ­

gli osc i l la tor i c o n tutti i ca lco l i re lat iv i . No i 

però, c o m e s e m p r e , c e r c h e r e m o di chiar i re i c o n ­

cett i senza introdurre nozioni diff ici l i ma anzi 

ce rcando di svo lgere un d iscorso p iano e fac i l ­
mente access ib i l e . 

Q u a n d o si real izza un osc i l la tore o un ampl i f i ­
catore di A F avv iene q u e s t o fa t to : in usc i ta oltre 
al la f requenza f ondamen ta le o pr ima a rmon ica 
s o n o present i de l le f requenze mul t ip le di essa 
cioè f requenze di va lore dopp io , t r ip lo , quad ru ­
plo e c c . che s o n o c h i a m a t e a r m o n i c h e . M a t e ­
ma t i camen te ques to f e n o m e n o è ben cod i f i ca to 
dal la nota «ser ie di Four ier» la quale spec i f i ca 
anche c o m e ques te f requenze a rmon iche s iano di 
amp iezza sempre minore man mano che si a l lon ta­
nano, c rescendo i mu l t i p l i , dal la f o n d a m e n t a 

-le. P ra t i camente c iò s ign i f ica che se noi real iz­
z i a m o un ampl i f i ca to re di A F p e r i 2 7 M h z , al la sua 
usc i ta noi po t remo r i levare oltre a ta le f requen­
za anche una s e c o n d a armon ica sui 5 4 M h z 
(27 + 27 Mhz) una terza sugl i 81 M h z (27 + 2 7 
+ 27 M h z una quarta su i 108 M h z (27 + 2 7 
2 7 + 2 7 e c c . O v v i a m e n t e ques te a r m o n i c h e , 

c o m e già de t to , r isu l tano di po tenza ne t tamente 
inferiore r ispet to al la f requenza f ondamen ta le e, 
tanto per farvi un e s e m p i o , se da ta le amp l i f i ca to ­
re fosse poss ib i le r icavare sul la f ondamen ta le 

Fig. 1. Utilizzando un 

quarzo da 72 Mhz. è 

possibile realizzare 

un trasmettitore per i 

144 Mhz. accordando 

lo stadio amplificato­

re di AF sulla prima 

armonica anziché sul­

la frequenza fonda­

mentale. 
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9 ° p u n t a t a 

Fig. 2. Sfruttando le armoniche è possibile con due stadi duplicatori di frequenza 

raggiungere i 144 Mhz. utilizzando un quarzo da 36 Mhz. Come spiegato in articolo 

lo stadio amplificatore AF, quando risulta accordato sull'armonica, ha una resa in­

feriore rispetto a quanto si otterrebbe se lo accordassimo sulla frequenza fonda­

mentale. 

(27 Mhz) 10 W , la s e c o n d a armon ica avrebbe una 

potenza di c i rca 5 W , la terza di 2 W e così v ia 

con valor i s e m p r e decrescen t i per tut te le a r m o ­

n iche super io r i . 

Res ta ora da dire perché è a volte conven ien te 

usare dup l ica tor i di f r equenza ; mentre infatti in 

teor ia sa rebbe più log ico real izzare un osc i l l a ­

tore sul la f requenza di lavoro presce l ta es is tono 

c o m u n q u e dei p rob lemi che lo p ro ib i scono . 

Infatti quando più si usano f requenze e le ­

va te , tanto più è diff ici le real izzare osc i l la tor i s t a ­

bili e q u e s t o spec ia lmen te dagl i sper imenta tor i 

con un 'esper ienza ed un'at t rezzatura l imi ta te . S e 

poi si agg iunge che i componen t i da usare per le 

a l t i ss ime f requenze sono più cos tos i e meno f a ­

c i lmente reper ib i l i , la b i lanc ia pende , in mol t i c a s i , 

dec i samen te a favore dei dup l i ca to r i . C o n ess i si 

real izza un c i rcu i to a f requenza bassa perc iò con 

insite meno cause di guai c o m e i nnesch i , c a p a c i ­

tà parass i te , v ibrazioni m e c c a n i c h e , var iaz ioni ter­

m iche tutte cause che por tano ad una instabi l i tà 
di osc i l l az ione . 

V i è poi un'al t ra ragione prat ica che porta a l ­
l ' imp iego dei mol t ip l icator i di f requenza ed è per 
cert i casi la più impor tan te . Essa nasce dal la 
cons ideraz ione che quan to più un quarzo 
è per una f requenza e leva ta tanto più è di f f ic i le 
da real izzare e quindi c o s t o s o ; si arriva ad un l im i ­
te oltre il qua le non è più poss ib i le cost ru i r lo . 

E c c o al lora che un dup l ica tore o t r ip l icatore 
d iventa ind ispensab i le in quan to ci offre la p o s s i ­
b i l i tà , d i sponendo di un quarzo per una de te rm i ­
nata f requenza , di real izzare dei t rasmet t i to r i per 
f requenze a l t i ss ime al t r iment i i rreal izzabi l i per la 
irreperibi l i tà del quarzo . A d e s e m p i o v o l e n d o rea ­
l izzare t rasmett i tor i sui 1 4 4 M h z , ben d i f f i c i lmen­
te t roveremo in c o m m e r c i o un quarzo per ta le f re­
quenza che in ogni c a s o sarebbe mo l t o c o s t o s o ; 
s f rut tando invece , c o m e a b b i a m o a c c e n n a t o , le 
a rmon iche , noi p o s s i a m o ottenere tale f requenza 
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imp iegando un quarzo per f requenza più b a s s a , 

di minor c o s t o e più fac i le reper ib i l i tà . Perciò 

se d i s p o n i a m o , m e t t i a m o il c a s o , di un quarzo 

sui 7 2 M h z , noi p o s s i a m o ottenere i 1 4 4 M h z , con 

una so la dup l i caz ione (f ig. 1). S e invece a v e s ­

s i m o un qua rzo sui 3 6 M h z , vo lendo ugua lmen te 

arrivare ai 1 4 4 M h z , d o b b i a m o appl icare due stadi 

dupl icator i (f ig. 2 ) ; così , anche con quarzi da 

18 M h z , dup l i cando tre so le vo l te , p o s s i a m o rag­

giungere la f requenza vo lu ta (f ig. 3 ) . 

Prelevare su l l ' usc i ta di un ampl i f i ca to re A F una 

f requenza dopp ia del la f ondamen ta le (cioè la s e ­

conda armonica) è mo l to fac i le : è suf f ic iente i n ­

fatt i inserire su l l o s tad io f inale una bob ina c o n 

un minor numero di spire ed un condensa to re di 

acco rdo ca l co l a to in m o d o che il c i rcu i to osc i l ­

lante che ne der iva si s in tonizz i su l la f requenza 

de l l ' a rmon ica vo lu ta ignorando la f o n d a m e n t a ­

le. S e per ipo tes i a v e s s i m o uno s tad io f ina le c h e , 

per accordars i su l la f requenza f ondamen ta l e , 

r ich iedesse una bobina c o m p o s t a di 14 spire e un 

condensa to re da 5 0 p F . , app l i cando una bobina 

c o m p o s t a da so le 7 spire ed un condensa to re da 

3 0 pF . , s a r e m m o certi che tale c i rcu i to osc i l l an ­

te non r iusc i rebbe più ad accordars i su l la f o n ­

damen ta le in quanto la bob ina d ispone di un nu ­

mero di spire inferiore al necessar io : e s s o si po ­

trà s intonizzare so lo su una f requenza d o p p i a , 

cioè si s intonizzerà sul la s e c o n d a a r m o n i c a . 

Occor re fare presente che s p e s s o i pr inc ip iant i , 

propr io per la presenza di tal i a rmon i che tarano 

e r roneamente lo s tad io f ina le su l la s e c o n d a ar­

mon ica i r radiando così in antenna un segna le di 

A F di f requenza dopp ia r ispet to al la f ondamen ta le 

ma e s s e n d o il r icevitore tarato su l la f requenza 

f ondamen ta le il r isul tato è fac i lmen te intuib i le: 

anche con t rasmett i tor i potent i la por ta ta r isu l ­

terà l imi tata a sol i 2 0 0 4 0 0 metr i . 

R ip rendendo l ' esemp io sopra r iportato di un 

c i rcu i to osc i l lan te fo rmato da una bob ina c o m ­

pos ta da 14 spire più 5 0 p F . di capac i tà in para l le­

lo , s u p p o n i a m o che l 'accordo sul la f o n d a m e n t a ­

le r ichieda 4 5 pF . : se noi inser iamo invece del 

condensa to re da 5 0 pF . un var iabi le c o n capaci tà 

m a s s i m a di 4 0 p F . è ovv io che non r iusc i remo mai 

a s in ton izzarc i sul la f requenza f o n d a m e n t a l e . 

T r o v e r e m o un acco rdo so l tan to q u a n d o , ruotan­

do il var iabi le f ino a render lo quas i aper to (cioè 
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Fig. 3. Se fossimo in possesso di quarzi a 

frequenza più bassa, ad esempio sui 18 

Mhz, per raggiungere i 144 Mhz, dovrem­

mo impiegare uno stadio duplicatore in più 

cioè tre anziché due. In pratica si prefe­

risce limitare gli stadi duplicatori sempre-

ché utilizzando quarzi a frequenza maggio­

re non si debba raggiungere frequenze 

UHF. 

c o n capaci tà bassa) incont re remo la s e c o n d a ar­
m o n i c a . 

V e d i a m o ora c o m e a v e n d o dei dubbi su l l ' esa t to 
valore del la f requenza s in ton izza ta , sia poss ib i le 
evi tare l'errore di esegui re la taratura su l la f re­
quenza non vo lu ta ad e s e m p i o sul la f o n d a m e n t a l e 
mentre si vorrebbe s in tonizzare il c i rcu i to sul la 2 a 

armon ica o v i ceve rsa . S i p u ò esegui re al lora q u e ­
s to s e m p l i c e art i f icio che troverete mo l t o ut i le. 
N o n si tratta che di app l icare p rovv isor iamente in 
para l le lo al la bob ina di acco rdo un condensa to re 
var iabi le di capaci tà più e levata del necessa r i o . 
Ruo tando tale capaci tà da un es t remo al l 'a l t ro 
t rove remo due posiz ion i dove il t rasmet t i tore si 
accorderà; la pr ima pos iz ione avrà capac i tà m a g ­
giore e q u e s t o risulterà l 'accordo sul la f requenza 
f o n d a m e n t a l e ; la seconda pos iz ione a cui corr i -

Fig. 5. Schema di amplificatore duplicatore 

a transistor con base a massa 

1 . 1 - 8 spire con filo da 1 mm. spaziate 

su diametro da 10 mm. 

L2 = 4 spire con filo da 1 mm. spaziate 

su diametro da 10 mm. 

C1 = 10/40 pF compensatore 

C2 = 10 pF in ceramica 

C3 = 3/25 pF compensatore 

04 = 10.000 pF ceramico 

R1 = 47.000 ohm trimmer 

JAF1-JAF2 = impedenza AF tipo VK 

TR1 = transistor NPN al silicio per 144 

MHz 

Fig. 4. Normalmente lo stadio duplicatore 

non viene mai utilizzato come stadio fina­

le di AF, ma impiegato unicamente per pi­

lotare lo stadio di potenza per poter otte­

nere in uscita maggior alta frequenza. 

sponderà la capac i tà infer iore, cost i tu i rà l ' accordo 

sul la s e c o n d a armon ica che ha , c o m e no to , f re­

quenza d o p p i a . M i su rando col capac ime t ro il v a ­

lore di capac i tà che presentava il var iabi le nei due 

punt i di acco rdo e sos t i t uendo il condensa to re 

var iabi le usa to per la prova con un altro var ia ­

bi le con capac i tà m a s s i m a in termedia fra i due v a ­

lori di acco rdo letti su l capac ime t ro , si è sicuri 

che con q u e s t o nuovo condensa to re non ci si p o ­

trà s in tonizzare che sul la s e c o n d a a r m o n i c a . 

Occor re tenere presente che a c c o r d a n d o un 

ampl i f i ca tore di A F sul la s e c o n d a a rmon ica la p o ­

tenza ot tenuta si r iduce aM'incirca al la metà d e l ­

la potenza che si sarebbe ot tenuta acco rdandos i 

su l la f requenza f ondamen ta l e ; quindi uno s t a ­

d io dup l ica tore di f requenza non v iene mai imp ie ­

ga to c o m e s tad io f inale bensì c o m e s e m p l i c e p i lo ­

t a . Qu ind i nel c a s o si d e b b a n o effet tuare due o 
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Fig. 6. Schema di amplificatore duplicatore 

a transistor con emettitore a massa 

L1 - 8 spire con filo da 1 mm. spaziate 

su diametro da 10 mm. 

L2 = 2 spire con filo da 0,4 mm. avvolte 

su L1 lato freddo 

L3 = 4 spire con filo da 1 mm. spaziate 

su diametro da 10 mm. 

C1 = 10/40 pF compensatore 

C2 = 4.700 pF ceramico 

C3 = 3/25 pF compensatore 

C4 = 10.000 pF ceramico 

R1 = 10 a 100 ohm 

JAF1 = impedenza di AF tipo VK 

TRI = transistor NPN per i 144 MHz 

Fig. 7. Schema di amplificatore duplicatore 

con collettore a massa 

1.1 - 8 spire con filo da 1 mm. spaziate 

avvolte su diametro di 10 mm. 

L2 = 2 spire con filo da 0,4 mm. avvolte 

sul lato freddo di L1 

1.3 4 spire con filo da 1 mm. spaziate 

avvolte su diametro di 10 mm. 

CI = 10/40 pF compensatore 

C2 = 220 pF a 1.000 pF (critico) 

C3 = 4.700 pF ceramico 

C4 = 3/25 pF compensatore 

R1 = 10 a 220 ohm (critico) 

JAF1 = impedenza di AF tipo VK 

TR1 = transistor NPN al silicio per i 144 

MHz 
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Fig. 8. Utilizzando due comuni diodi rive­

latori AF è possibile ottenere una dupli­

cazione di frequenza collegandoli come ve-

desi in disegno. Il punto più critico di que­

sto circuito è rappresentato dall'avvolgi­

mento L2 che dovrà essere realizzato in 

modo da fornire ai due estremi una iden­

tica tensione. 

A seconda del tipo di transistor impiega­

to, cioè un NPN o un PNP occorrerà inver­

tire la polarità dei diodi DG1-DG2. 



tre dup l i caz ion i di f requenza r isulterà i nd i spen­

sab i l e , per poter ottenere in usc i ta una potenza 

di p i lo tagg io a d e g u a t a , far segui re ad ogni s t a ­

d io sup l ica tore uno s tad io ampl i f i ca to re di A F c o ­

me Vendesi in f ig . 4 . 

DUPLICATORI DI F R E Q U E N Z A 
A TRANSISTOR. 

Ri ten iamo ut i le, det to q u e s t o , presentare al let­

tore qua l che s c h e m a di dup l i ca to re di f requenza 

che egl i pot rà tentare di real izzare. T e n i a m o però 

a precisare che i dat i che forn i remo s o n o stat i ri­
cavat i in base a ca lco l i teor ic i qu ind i , in p ra t i ca , 

pot rebbe r isultare necessar io mod i f i ca re il valore 

di qua l che res is tenza di po lar izzaz ione onde adat ­

tarla al t rans is to r che verrà imp iega to . 

Il t r immer R 1 , andrà rego la to in fase di taratura 
in m o d o da non fare assorb i re al t rans is tor una 
corrente magg io re di que l la che pot rebbe s o p p o r ­
tare. T rova to il valore oppor tuno di res is tenza la 
si misurerà qu ind i il t r immer andrà sos t i tu i to da 
un resistore f i s so di pari va lore . 

In f i g . 6 t r ov iamo invece un ampl i f i ca to re dup l i ­
catore con emet t i to re a m a s s a . Per q u e s t o cir­
cu i to la parte più cr i t ica è cost i tu i ta dal valore 
de l la res is tenza R1 e da l la presa del co l le t tore 
di T R 1 sul la bob ina L 3 . S i constaterà infatt i in f a ­
se di rea l izzaz ione c o m e ta le presa inf luenzi note­
vo lmente il rend imento . In genere per avere il 
m a s s i m o la presa va fat ta verso la metà del le s p i ­
re de l la b o b i n a , infatti se la conness ione è e s e ­
gui ta da m e t à bob ina in g iù ma t roppo verso l ' im­
pedenza J A F 1 , si po t rebbe ottenere in usc i ta una 
scarsa p o t e n z a , se invece esegu i ta t roppo verso 

Fig. 9. Per poter ottenere.ai capi dei due 

diodi duplicatori una tensione perfettamen­

te identica consigliamo di avvolgere sulla 

bobina dell'oscillatore L1, verso il lato 

freddo, due avvolgimenti bifilari, L2-L3, cer­

cando di collegarli in fase come vedesi in 

disegno. Per duplicare da 72 a 144 Mhz , 

sarà sufficiente avvolgere per L2-L3, 3 spi­

re con filo da 0,4 mm. 

D o b b i a m o a ques to pun to accennare ai pr inc i ­

pianti c h e , se tal i dup l ica tor i verranno imp iegat i 

per la f requenza dei 1 4 4 M h z le conness ion i d o ­

vranno r isultare più brevi poss ib i l e . I c o n d e n ­

sator i di d i s a c c o p p i a m e n t o c o m e ad e s e m p i o q u e l ­

lo co l l ega to fra l 'es t remo del la bob ina di acco rdo 

e la m a s s a deve essere co l l ega to propr io con un 

termina le su l la sa ldatura bob ina c o m p e n s a t o r e , 

con l'altro su l la m a s s a dove si co l lega l 'emett i tore 

del t ransistor senza ricorrere ad ancoragg i inter­

m e d i ; se non si s e g u o n o quest i acco rg imen t i il 

c i rcu i to po t rebbe avere tendenza ad au toosc i l l a re . 

In f i g . 5 t r o v i a m o un p r imo s c h e m a di amp l i f i ­

catore dup l i ca to re del t ipo con base a m a s s a . 

In ques to s c h e m a la parte più cr i t ica r isulta il 

c o l l e g a m e n t o emet t i to re di T R 1 , su l la bob ina L 1 ; 

il punto esa t to di conness ione andrà ce rca to 

sper imenta le e sarà que l lo che r iuscirà a darc i 

in usc i ta la m a s s i m a po tenza . In q u e s t o c i rcu i to 

la bob ina L1 sarà acco rda ta sul la f requenza f on ­

damen ta le ed L 2 lo sarà invece su l la 2" a r m o n i c a . 

l 'es t remo ca ldo del la bob ina L 3 , il t rans is tor po ­

t rebbe avere tendenza ad au toosc i l l a re . 

In f i g . 7 t r ov iamo infine un ampl i f i ca tore dup l i ­

catore con col let tore a m a s s a ; anche per q u e s t o 

c i rcu i to la parte più cr i t ica è rappresenta ta dal 

valore de l la res is tenza R1 e inol t re, da l c o n d e n ­

satore C 2 . Ques t i valor i var iano no tevo lmen te 

a s e c o n d a de l t ransistor imp iega to ed anche d a l ­

la f requenza di lavoro. A l t r o punto cr i t ico è la 

presa de l l 'emet t i to re di T R 1 sul la bob ina L 3 ; 

essa anche in ques to c i rcu i to no rma lmen te si 

t rova app l i ca ta da metà bob ina in giù (cioè verso 

la massa ) . Consta tere te in fase di rea l izzaz ione 

però che se la presa è co l l oca ta t roppo verso il 

cent ro bob ina il t ransistor avrà tendenza ad a u ­

toosc i l l a re , mentre se è co l loca ta t roppo v ic ina 

al la m a s s a ta le inconven iente v iene si e l im ina to , 

ma anche il rend imento o t tenuto sarà infer iore. 

Per accordare le varie bob ine e per stabi l i re il 

valore o t t ima le del le res is tenze di po lar izzaz ione 

cons ig l i amo i lettori di ut i l izzare una sonda di 
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Fig. 10. Schema di duplicato­

re con diodo varicap 

L1/C1 = circuito di sintonia 

dell'oscillatore accordato sui 

72 Mhz 

L2 = 5-6 spire avvolte su L1 

dal lato freddo (filo da 0,8 

mm.) 

L3 = 3 spire da 1 mm. av­

volte dal lato freddo di L4 

L4 = 3 spire da 1 mm. av­

volte su un supporto da 10 

mm. di diametro 

C2 C3 C4 = 10/40 pF 
compensatore 

DV1 = diodo varicap BAIO? 

R1 = 100.000 ohm 1/2 watt 

l,2 — 6 spire filo da 1 mm. 

avvolte sopra un diametro 

di 12 mm. 

L3 = 3 spire da 1 mm. av­

volte sul lato freddo di L4 

L4 = 3 spire da 1 mm. av­

volte su un supporto da 10 

mm. di diametro 

C2 = 7-9 pF ceramico 

C3 C4 C5 = 10/40 pF 
compensatore 

DV1 = diodo varicap BA.102 

R1 = 100.000 ohm 1/2 watt 

L1/C1 = circuito di sintonia 

dell'oscillatore accordato sui 

72 Mhz 

Fig. 11. Schema di duplicato­

re a diodo varicap con accop­

piamento capacitivo 

car ico e r ivedere tutt i gli art icol i relativi ai t ra ­

smett i tor i T X 5 T X 6 dove r isulta sp iega to in m o d o e-

saur iente c o m e si acco rdano i vari s tad i ampl i f i ­

cator i di A F . 

P r e c i s i a m o inoltre che le i m p e d e n z e di A F 

( J A F 1) r iportate nei vari s c h e m i , dovranno r isu l ­

tare del t ipo V K del la Ph i l i ps cioè per intenderci 

quel le a due spire avvol te entro un p i cco lo nuc leo 

fe r ro -magne t i co . Impedenze di altro t ipo non ci 

permet te rebbero di ragg iungere il r isul tato vo lu to 

sia per l 'e levata res is tenza o h m m i c a che p resen­

tano , s ia perché il f i lo ut i l izzato ne l l ' avvo lg imento 

è di sez ione t roppo p i cco la r ispetto al la corrente 

che è des t ina ta a scorrerv i ; corrente che po ­

t rebbe fac i lmen te ragg iungere , a s e c o n d a del 

t ransistor imp iega to , anche i 0 ,5 A . 

Un 'u l t ima nota su ques t i dup l icator i r iguarda 

il loro rend imento . C o m e è già s ta to sp iegato 

al l ' in iz io de l l 'a r t i co lo , il rend imento di un d u ­

p l icatore a t ransistor r isulterà sempre inferiore 

al 5 0 % : vale a dire che la potenza ot tenuta sarà 

sempre inferiore al la metà di que l la che a v r e m m o 

ot tenuto a c c o r d a n d o lo s tad io su l la f requenza 

f o n d a m e n t a l e . Qu ind i il t ransistor imp iega to 

c o m e dup l ica tore dovrà d iss ipare tut ta la potenza 

che non v iene ut i l izzata in usc i ta cioè un 5 0 % in più 

e s s o avrà perc iò tendenza a r iscaldare di più e 

quindi sarà s e m p r e oppor tuno munir lo di un 'a let ­

ta di ra f f reddamento . 

DUPLICATORI CON DIODI RIVELATORI. 

Un altro m e t o d o che rende poss ib i le dup l icare 
di f requenza è ot tenuto ut i l izzando de i c o m u n i 
d iod i r i levatori di A F . C o m e può veders i in f i g . 8 
due diodi vengono appl ica t i ai capi di un avvo lg i ­
men to con presa cent ra le . O g n u n o di ess i r ive­
lerà mezza onda per cui a pi lotare il t ransistor , 
cui fanno c a p o i catod i de i due d iod i , andrà un 
segna le di f requenza dopp ia r ispet to a que l lo 
presente nel la bob ina a presa cent ra le , si ha 
ques to in quan to i due d iod i D G 1 D G 2 ent rano alter-
n ivamente in conduz ione a seconda che il segna le 
nel la bob ina sia in fase posi t iva e negat iva . 
A v r e m o al lora sul la base del t ransistor T R 1 due 
c ic l i posi t iv i per ogni per iodo del la f requenza 
del segna le di entrata e di c o n s e g u e n z a , sul c o l -
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DUPLICAZIONE CON DIODI VARICAP 

È infine poss ib i le dup l i care o tr ip l icare una f re­

quenza s f ru t tando le carat ter is t iche di d iod i va r i ­

c a p , t ipo B A 1 0 2 - B A Y 6 6 - B A Y 9 6 o tri s im i la r i . I 

c i rcui t i che vi p resen t iamo non sono mo l t o noti a l ­

la magg io ranza dei rad ioamato r i , ed è un pecca to 

perché il rend imento che si r iesce ad ot tenere da 

tal i d iod i è ragguardevo le ragg iungendo in certi 

cas i dei valor i med i dal 7 0 - 8 0 % . 

N o n tutt i infatt i sanno che un d iodo var icap se 

ecc i ta to da un segna le di A F , per ef fet to de l la for­

te var iaz ione del la sua capac i tà , è in g rado di pro­

durre una inf in i tà di a rmon iche che po t remo fac i l ­

mente se lez ionare t ramite a dei filtri L / C . 

In f i g . 10 p resen t iamo un c i rcu i to che po t remo 

fac i lmen te imp iegare per dupl icare una f requenza 

da 7 2 M h z e ottenere qu ind i in usci ta un segnale 

Fig. 12. Schema di duplicato­

re a diodo varicap ad accop­

piamento capacitivo 

Nota = collegare in paralle­

lo al diodo DV1 una resisten­

za da 100.000 ohm 

L1 = 9 spire filo da 1 mm. 

avvolte su diametro da 12 

mm. 

L2 = 3 spire filo da 1 mm. 

avvolte su diametro da 10 

mm. 

L3 = 3 spire filo da 1 mm. 

avvolte su diametro da 10 

mm. 

C1 = 10/60 pF compens 

C2 = 6/30 pF compensatore 

C3 = 6/30 pF compensatore 

C4 = 5 pF ceramica 

C5 = 6/30 pF compensatore 

DV1 = diodo varicap BA.102 

L2 = 15 spire filo da 0,6 mm. 

avvolte sul lato freddo di 

L1 

L3 = 8 spire filo da 1 mm. 

avvolte su diametro di 10 

mm. 

L4 = 3 spire da 1 mm. av­

volte sul lato freddo di L5 

L5 = 3 spire da 1 mm. avvol­

te su diametro da 10 mm. 

C2 = 10/60 pF compens 

C3 = 10/40 pF compens 

C4 = 6/25 pF compensatore 

C5 = 10/40 pF compens 

DV1 = diodo varicap BA.102 

R1 = 100.000 ohm Va watt 

L1/C1 = circuito s i n t o n i a 

dell'oscillatore accordato su 

48 Mhz. 

Fig. 13. Triplicatore di fre­
quenza da diodo varicap da 
48 Mhz. a 144 Mhz. 
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let tore, un segna le amp l i f i ca to di f requenza 
d o p p i a . 

L 'un ico inconven ien te nel quale si p u ò incorrere 
nella rea l izzaz ione di tale dup l ica tore è cos t i tu i ­
to da l l ' avvo lg imen to con presa centra le (L2) . 
Infatti se ai cap i dei due est remi di ta le avvo lg i ­
men to non è presente una tens ione iden t i ca , ot­
te r remo in usc i ta un segna le sb i lanc ia to che avrà 
cioè un per iodo di valore più a m p i o r ispet to a l ­
l 'altro. Per evitare tale inconveniente è c o n s i ­
g l iab i le , in ques t i c a s i , avvo lgere la L2 col m e t o ­
do bif i lare (cioè con due fili af f iancat i ) . In s e ­
gu i to si co l legherà ins ieme un c a p o dei due avvo l ­
g iment i mandando l i poi a m a s s a , mentre i due c a ­
pi (uno per avvo lg imento ) r imast i l iberi andranno 
co l legat i ognuno a l l ' anodo del r ispet t ivo d iodo 
c o m e vedes i in f i g . 9 . In ques to m o d o si avrà la 
possibi l i tà di ot tenere un buon b i l anc iamen to del 
segna le in usc i ta ai due d iod i . 



Fig. 14. Triplicatore di frequenza a diodo varicap da 48 Mhz a 144 Mhz. 

LI = 16 spire filo da 0,8 mm. avvolte su diametro di' 10 mm. 

L2 = 8 spire filo da 1 mm. avvolte su diametro di 10 mm. 

L3 = 3 spire filo da 1 mm. avvolte su diametro da 10 mm. 

L4 = 3 spire filo da 1 mm. avvolte su diametro da 10 mm. 

C1 = 10/60 pF compensatore C5 — 5 pF ceramica 

C2 = 6/30 pF compensatore C6 = 6/30 pF compensatore 

C3 = 6/30 pF compensatore DV1 = diodo varicap BA.102 o BAY.66 

C4 = 6/30 pF compensatore R1. 100.000 ohm Vz watt 

di A F s in ton izza to sui 1 4 4 M h z . Per real izzare 

ques to c i rcu i to sarà suf f ic iente avvo lgere su l lato 

f reddo del la bob ina del c i rcu i to osc i l la tore L 1 / C 1 

acco rda to sui 7 2 M h z , la bob ina L2 che c o m e po ­

t remo stabi l i re da l l ' e lenco c o m p o n e n t i r isulta 

c o m p o s t a da 7 spi re. Ta le bob ina r isul ta a c c o r d a ­

ta in serie t rami te il c o m p e n s a t o r e C 2 da 2 5 / 4 0 

pF . A i capi di ques to c i rcu i to acco rda to andrà ap ­

p l icato il d i o d o car icap DV1 e la res is tenza R 1 . Il 

valore del la res is tenza R1 non è cr i t ico , c o m u n q u e 

p rec i s i amo che per una po tenza di ecc i taz ione di 

c i rca 1 0 0 mi l l iwat t si potrà scegl iere 1 0 0 . 0 0 0 

o h m 1/2 wa t t , se l 'osci l la tore e rogasse una po ten­

za magg io re , ad e s e m p i o 0 ,5 wat t sarà bene r isul ­

ti di valore inferiore a 4 7 . 0 0 0 - 3 3 . 0 0 0 o h m 1/2 

wa t t . 

Il c i rcu i to L 3 / C 3 dovrà accordars i su l la f requen­

za dup l i ca ta c ioè sui 1 4 4 M h z per cu i L3 sarà 

c o m p o s t a da 4 spire anziché 7 c o m e r isul tava L 2 . 

La bob ina L 3 andrà avvo l ta sempre sul lato f reddo 

sul c i rcu i to di s intonia L 4 / C 4 che anche ques to 

acco rda to sui 144 M h z servirà per pi lotare il t ran­

s is tor ampl i f i ca tore f inale di A F . 

In f i g . 1 1 vi p resen t iamo un s e c o n d o c i rcu i to 

dup l ica tore d i f requenza a d iodo va r i cap . A di f fe­

renza del p r imo c i rcu i to il segna le di A F viene pre­

levato dal co l le t tore del t ransistor osc i l la tore non 

per via indut t iva ma p e r v i a capac i t i va t rami te C 2 . 

Q u e s t o s c h e m a può essere mod i f i ca to c o m e v e -

des i in f i g . 12 in ques to c a s o occorre tener v e -

sente che la bob ina de l l 'osc i l la tore v iene a c c o r d a ­

to t rami te C 1, per cui r isulterà ind ispensab i le e le -

minare il compensa to re che norma lmen te si trova 

inseri to in para l le lo a tale b o b i n a . 

In ques to c i rcu i to L1 e C 2 risulterà accorda to 

sul la f requenza f ondamen ta l e , cioè sui 7 2 M h z , 

mentre L 2 e C 2 sul la f requenza a r m o n i c a , cioè su i 

1 4 4 M h z . A n c h e il c i rcu i to di s in ton ia C 5 - L 3 dal 

quale p re leve remo il segna le di A F da pi lotare lo 

s tad io s u c c e s s i v o r isul terà acco rda to sul la f re­

quenza a r m o n i c a . 

F a c c i a m o presente che i normal i d iod i var icap 

t ipo B A 1 0 2 s imi lar i soppo r tano un m a s s i m o di 

2 0 0 mi l l iwat t di A F . Per po tenze magg io r i si potrà 

appl icarne due in para l le lo . Due d iod i B A 1 0 2 in 

paral le lo p o s s o n o soppor tare un m a s s i m o di 0 ,5 

W a t t di A F . D iod i va r i cap t ipo B A Y 6 6 - B A Y 9 6 

soppor tano po tenze su l l 'o rd ine dei 3 - 4 W a t t . 

S e si des ide rasse tr ip l icare una f requenza tanto 

per fare un e s e m p i o ot tenere i 1 4 4 M h z par tendo 

da un quarzo da 4 8 M H z (48 X 3 = 144) dov re ­

m o real izzare lo s c h e m a v is ib i le in f i g . 1 3 . In q u e ­

sto c i rcu i to L 2 / C 2 dovrà accordars i su l la f requen­

za f ondamen ta l e , cioè sui 4 8 M H z , L 3 - C 3 sul la 

pr ima a rmon i ca cioè sui 9 8 M H z , mentre L 4 - C 4 

sui 144 M H z . 

Q u e s t o c i rcu i to t r ip l icatore di f r equenza , può 

essere mod i f i ca to c o m e vedes i in f i g . 14 cioè con 

entrata a part i tore capac i t i vo . 

A ques to punto r i ten iamo di avervi su f f i c ien te­

mente s p i e g a t o c o m e s i a poss ib i le ragg iungere 

f requenze e levate u t i l i zzando quarzi a f requenza 

più bassa c o n s i g l i a m o a quant i si d i le t tano di 

t rasmiss ione di provare ques t i c i rcu i t i . Sarà s e m ­

pre una esper ienza in teressante che potrà aiutarvi 

in mol t i cas i a r isolvere mo l t o p iù fac i lmen te la 

proget taz ione di t rasmet t i tor i per le g a m m e V H F 

c o m e quel le dei 1 4 4 M H z . 
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Vi presentiamo oggi un alimentatore stabilizzato a alta 
tensione, appositamente studiato e calcolato per fornire 
in uscita una tensione costante di 160 volt, utili ad ali­
mentare gli anodi delle valvole nixie nei progetti digitali. 

stabilizzato 

per valvole 
Se vi proponete di real izzare del le apparecchia­

ture digital i per impiego industr ia le, non potrete 

certo a l imentare gli anodi del le valvole nixie sol­

tanto con un sempl ice al imentatore cost i tu i to da 

un raddrizzatore e da qualche condensatore elet­

trol i t ico di f i l t ro. 

Non b isogna infatti d iment icare che se a casa 

vost ra la tensione di rete non è sogget ta a bru­

sche e cont inue var iazioni , in una fabbr ica invece, 

dove es is tono motor i , relè, saldatr ic i e let t r iche che 

al ternat ivamente o contemporaneamente entrano 

in funzione, si hanno sbalzi di tens ione cos i no­

tevol i , che un bravo tecnico non deve sottovalu­

tare. Quind i , anche ammettendo che un normale 

al imentatore r iesca ad asso lvere in modo adegua­

to il compi to al quale è stato preposto, non po­

t remmo d isconoscere che uno stabi l izzato r iusci­

rebbe megl io nel l ' intento. 

Un al imentatore stabi l izzato, fornendo agli ano­

di del le valvole nixie una tens ione cont inua e re­

golare, pr ima cioè di qua ls ias i improvv isa var ia­

zione, ne prolunga di conseguenza la durata. Si è 

potuto appurare che con una tensione stabi l izzata, 

l 'ef f ic ienza di una valvola nixie può raggiungere 

faci lmente le 30.000 ore mentre, in condiz ioni nor­

mal i , la media non supera le 10.000 ore. 

Real izzare un al imentatore stabi l izzato per alta 

tens ione, adatto alle valvole nixie, non è una im­

presa di f f ic i le né molto cos tosa . Le valvole nixie 

assorbono in media non più di 2 mA cadauna. 

Un al imentatore capace di erogare ali ' incirca 

150-200 mA., come quel lo che vi present iamo, ri­

sul ta più che suf f ic iente per c i rca 100 valvole 

quindi, r i teniamo che r isul t i in grado di soddisfare 

quals ias i real izzazione digi tale d i let tant is t ica o in­

dustr ia le. 

CIRCUITO ELETTRICO 

La tens ione da stabi l izzare verrà prelevata dal 
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TRI 

RI. 2.200 ohm 2 Watt DZ1 = diodo zener da 6,8 volt V2 watt 

R2. 56.000 ohm 1 Watt DZ2 = diodo zener da 150 volt V2 watt 

R3. 1.000 ohm V2 Watt RS1. Raddrizzatore a ponte al Silicio da 

CI . 50 mF 350 Volt Elettrol. 280 Volt 1 Amper 

C2. 50 mF 350 Volt Elettrol. ALIMENTAZ. in ALTERNATA da 160 a 220 Volt 

TR1. Transistor NPN al Silicio tipo BD115 

secondar io di un t rasformatore, af f inché r isult i 

e le t t r icamente isolata dal la rete luce e non renda 

per ico loso tutto l 'apparato dig i ta le, nel caso che 

qualche persona toccasse involontar iamente qual­

che parte meta l l ica del c i rcu i to . La tens ione forni­

ta dal secondar io di tale t rasformatore, può varia­

re da un minimo di 150 volt ad un mass imo di 180. 

Ques ta verrà di segui to raddrizzata da un ponte 

a diodi da 250 volt, 150 mA, da noi indicato nello 

schema elet t r ico con la s ig la RS1. 

La tens ione raddrizzata, dopo essere stata f i l tra­

ta da un condensatore e let t ro l i t ico C1 da 50 mF., 

350-450 volt lavoro, verrà appl icata al col let tore di 

un t rans is tor per alta tensione NPN al s i l i c io tipo 

BD115. Dal l 'emet t i tore di tale t ransistor tramite la 

res is tenza R3, si potrà prelevare la tensione sta­

bi l izzata. 

Il c i rcu i to di s tab i l izzaz ione, come si vede dal lo 

schema elet t r ico, è semp l i c i ss imo . 

A l lettore dobbiamo far r i levare che il diodo in­

dicato con la s ig la DZ1, è un normale zener da 

6,8 volt, 1/2 Watt, mentre DZ2 è pure un diodo 

zener da V 2 Watt da 150 volt. 

A questo punto qualche lettore potrà stupi rs i 

nel l 'apprendere che es is tono diodi zener per ten­

sioni cos i alte, non avendol i mai trovati inclusi in 

nessun catalogo. Poss iamo comunque ass icurare 

che ogni C a s a costrut t r ice dì diodi zener non si 

l imita sol tanto a produrre tipi a bassa tens ione 
Fig. 2. Circuito stampato a grandezza na­

turale. 
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Fig. 3. Disposizione dei componenti sul circuito stam­

pato EL85. 

Facciamo presente al lettore che il diodo raddrizzatore 

a ponte RS1, può risultare di forma cilindrica o paral-

lelepipeda, a seconda della Casa costruttrice. Al tran­

sistor TR1 è dispensabile un'aletta di raffreddamento. 

che tutti noi comunemente conosc iamo, ma anche 

t ipi ad alta tens ione, con la di f ferenza che quest i , 

r ientrando già nel la categor ia dei prodotti indu­

str ia l i , non sono molto conosc iu t i . Tanto per farvi 

un esempio , i diodi zener vengono costru i t i anche 

per le seguent i tens ion i : 56 - 68, 75 - 82 - 81 - 110 -

1 2 0 - 1 3 0 - 150 - 1 6 0 - 1 8 0 - 200 volt. 

Da 150 volt, le s ig le più comunemente reperi­

bili sono le seguent i : ZU.150, ZM.150 - ZY.150 -

ZX.150 - ZD.150. 

Cer tamente se vi r ivolgete ad un negoziante che 

non abbia mai trattato zener con tensioni supe­

riori ai 12 volt, le s igle sopra r iportate gli r isul­

teranno piut tosto strane, ma non preoccupatev i . 

Se non li t roverete, noi s tess i s iamo s iamo in gra­

do di forni rvel i su sempl ice r ich iesta. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Non essendo cr i t ico , tutto il c i rcui to di questo 

a l imentatore potrà essere montato come r i terrete 

più opportuno. Se lo des iderate , potrete col locar­

lo d i ret tamente sul la s tessa basetta del c i rcu i to 

digi ta le, oppure montarlo a parte. 

Chi pre fer isce il montaggio su c i rcui to stampa­

to, potrà ut i l izzare il d isegno a grandezza natura­

le, v is ib i le in f ig. 2, d isponendo i relat ivi compo­

nenti come ci presenta la f ig. 3. 

Nel montaggio, come sempre, ce rcheremo di 

non confondere i terminal i + e — del raddrizza­

tore a ponte RS1, la polari tà dei due diodi zener 

e quel la dei terminal i dei t ransistor . 

A cost ruz ione ul t imata, dovremo sempl icemen­

te appl icare al raddrizzatore una tens ione alter­

nata i 160-180 volt, che pre leveremo, come abbia­

mo y n prec isato, da un quals ias i t rasformatore. 

Vog l iamo far presente al lettore che la tensio­

ne in usc i ta stabi l izzata, potrà in molt i cas i non 

r isul tare esat tamente di 160 volt, in quanto i diodi 

zener hanno una to l leranza che normalmente si ag­

gira sul valore dell '8-10°/ 0 . 

Non meravig l iatevi se, contrar iamente a quanto 

abbiamo accennato, la tens ione in usc i ta r isul ta 

stabi l izzata su 140 - 150 o 165 volt. Per questo 

non es is te alcun inconveniente, in quanto le val ­

vole nixie funzionano tutte con una tens ione di 

90 - 100 volt. 

E' suf f ic iente pertanto che la tens ione stabi l iz­

zata non sia infer iore a 120 volt. 

Per terminare, prec is iamo che il t rans is tor 

BD115 dovrà essere completato da un'aletta di 

raf f reddamento. 
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Se avete qualche problema tecnico che non riuscite a risolvere, po­

tete approfittare di questo servizio di consulenza, che la rivista mette 

a disposizione di ogni lettore. 

Per motivi facilmente comprensibili, non è possibile fornire ai lettori 

schemi pratici o disegni di circuito stampato per ogni schema elettrico 

presentato. 

I L E T T O R I CI C H I E D O N O 

Sig. Marnili Renato - ALESSANDRIA 

Ho montato la vostra accensione elettronica 
EL 47, con risultati veramente deludenti. Intanto vi 
faccio presente che ho bruciato già 3 diodi SCR, 
solo ora ne ho acquistato uno da 800 volt che resi­
ste, però come prestazioni, per conto mio, la vostra 
accensione è inferiore a quella tradizionale. 

Noto inoltre, che sul secondario del trasformatore 
del convertitore non escono, come affermate voi, 
400 volt dal filo rosso e 500 volt dal filo giallo, bensì 
800 e 1.000 volt. Quindi o il trasformatore è difettoso, 
o è la vostra accensione che non funziona affatto. 

Ci dispiace deluderLa, la nostra accensione fun­
zione ed anche molto bene, 

Lei ora si chiederà perché la sua non funzioni, e 
perché sul secondario del trasformatore siano pre­
senti tensioni doppie rispetto a quelle che noi indi­
chiamo. Subito penserà che il trasformatore sia difet­
toso, se anche noi fossimo certi di questo Le direm­
mo di rispedircelo subito e lo sostituiremmo con uno 
perfetto. Ma il difetto, da Lei lamentato, non dipende 
dal trasformatore, né dal diodo SCR, bensì dai tran­
sistori 2N3055 impieqati nel convertitore, o per es­
sere più precisi da UNO solo dei due transistor. 

Quando sul secondario del trasformatore riveliamo 
una tensione di 800-1.000 volt anziché 400-500 volt 
significa che un transistor 2N3055 è difettoso o 
bruciato. 

Non è detto però che l'inconveniente dipenda dal 
transistor, può essere, ad esempio, che Lei abbia 
saldato male il filo che si collega alla base di uno 
dei due transistor. 

Quindi, per rimettere il suo convertitore CC/CA in 
condizioni di perfetto funzionamento, controlli: 
1. che le saldature alle basi dei due transistor 

2N3055 siano perfette 

2. che nel piegare i fili, per saldarli alle basi, non li 
abbia inavvertitamente spezzati. 

3. che una delle due resistenze da noi consigliate di 
applicare in serie alle basi, per ridurre l'assorbi­
mento, (resistenze a filo da 10 ohm 3-5 watt come 
spiegato sul n. 15) non risulti difettosa (Lei po­
trebbe aver utilizzato due resistenze comuni a 

carbone anziché a filo, quindi più facili a bru 
darsi.ì. 

Se tutti questi accertamenti dessero un risultato 
positivo, controlli i due transistor 2N3055 o li sosti­
tuisca con altri due, perché, a questo punto, Le assi­
curiamo che uno dei due è bruciato o difettoso. 

Da questi controlli constaterà che l'inconveniente 
non dipende da un'imperfezione di progetto, bensì 
da un componente, da Lei usato, di dubbio funzio­
namento o da una saldatura mal fatta. 

Vedrà, dopo aver sostituito il componente difet­
toso, o trovato la saldatura mal fatta o la resistenza 
interrotta, che la tensione sul secondario risulterà 
esattamente di 400 e 500 volt. 

Sig. Rolando Tinon - TREVISO 

Ho montato la vostra accensione EL47 sulla mia 
vettura, A l fa Romeo GT. 1.300, ottenendo dei risul­
tati insperati. Posso assicurare a quanti ancora du­
bitassero circa l 'accensione elettronica a scar ica ca-
pacitativa, che essa è veramente qualcosa di incre­
dibile. Ad esempio: con l 'accensione normale, un 
pieno di benzina mi serviva per percorrere al mas­
simo 360-380 km., con l 'accensione elettronica ora 
supero i 500 km. (una volta ho raggiunto i 540 km.). 
A questo devo aggiungere che la mia auto ha acqui­
stato una ripresa tale da superare faci lmente vet­
ture con capacità superiori ; in presa diretta, posso 
rallentare fino a 35-40 km. orari e spingendo l'acce­
leratore, senza che la vettura batta in testa, raggiun­
go, in pochissimi secondi, i 100 km. orari. 

I miei amici , constatando questi pregi vantaggiosi, 
mi hanno pregato di montare l 'accensione anche 
sulle loro auto: finora ne ho montate 10 su vetture 
di diverso tipo, ottenendo con tutte il medesimo 
risultato positivo. Ch i , con un litro di carburante, pri­
ma faceva 9 km., ora r iesce a farne 13, la velocità 
massima aumenta di 10-15 km. orari, e tutti ne sono 
entusiasti. 

Lo scopo di questa lettera, comunque, non è quello 
di elogiarvi per lo splendido progetto, ma di chiedervi 
di risolvere un problema: sulla vettura di un mio 
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Tariffe: 

Consulenza tecnica senza schema L. 500. 

Consulenza tecnica con schema elettri­

co L. 1.000. 

Agli abbonati è concesso uno sconto del 

50% sui prezzi indicati. 

c o n s u l e n z a t e c n i c a 

amico è installato un contagiri elettronico marca 
VDO, e dopo aver installato l 'accensione EL47, fio 
notato, con disappunto, che il contagiri non funziona 
più. Riportando la macchina al l 'accensione tradizio­
nale, il contagiri riprende a funzionare. Poiché il mio 
amico intende lasciare sulla vettura l 'accensione elet­
tronica, ed avere contemporaneamente funzionante il 
suo contagiri, chiedo a Voi quale modifica dovrei ap­
portare al circuito, poiché nessun elettrauto o tec­
nico della mia zona ha saputo r ispondermi. 

/ risultati che Lei ci comunica non ci meravigliano 
affatto, in quanto noi stessi, quando abbiamo ese­
guito le prove, abbiamo constatato che, su qualsiasi 
vettura, il risparmio medio di carburante (anche con 
vetture a gas liquido) si aggirava sul 20%. Vi sono 
però anche dei casi limite, come quello di un nostro 
lettore di Milano (non possiamo, per correttezza, 
mettere il suo nome ed indirizzo sulla rivista, comun­
que la lettera è in redazione] in possesso di una 
Mercedes 2.600 di cilindrata, egli ci ha scritto che, 
in condizioni normali, la sua vettura faceva 4 km. 
con un litro, con l'accensione EL47 ne fa 8, cioè il 
doppio. Quando ci comunicò il risultato rimanemmo 
un po' increduli, come risposta allora per convincer­
ci, egli venne a Bologna e ci mise a disposizione la 
sua vettura. In effetti, munita di accensione elettro­
nica faceva 7,8 km. con un litro, munita di accen­
sione normale ne faceva invece solo 4. Comunque 
non è questo che a Lei interessa, Lei vuol azionare 

il contagiri sulla vettura del suo amico che, con la 
accensione elettronica, si rifiuta di funzionare. 

La modifica che deve eseguire è molto semplice: 
dovrà staccare il filo che attualmente dal contagiri 
si collega alle punte dello spinterogeno e collegarlo, 
come vedesi in disegno, sul positivo del ponte rad­
drizzatore dei 400-500 volt tramile un condensatore 
(CI), la cui capacità potrà variare da un minimo di 
100.000 pF ad un massimo di 220.000 pF. 

Sarà bene che questo condensatore sia del tipo 
poliestere 500 volt lavoro. Per alcuni tipi di con­
tagiri può risultare utile applicare in serie al con­
densatore CI una resistenza da mezzowatt, il cui 
valore dovrà essere scelto sperimentalmente caso 
per caso. Comunque noi consigliamo di provare 1.000 
ohm - 10.000 ohm e 47.000 ohm, scegliendo tra que­
sti tre valori quello che consentirà di ottenere, al 
massimo numero di giri, la misura più esatta. 

Premettiamo che, per ottenere un funzionamento 
perfetto di certi contagiri elettronici di vecchia data, 
abbiamo dovuto aumentare di capacità il condensa­
tore C 1, facendogli raggiungere, cioè, i 330.000 pF. 

Il sistema che vi abbiamo qui consigliato potrà 
servire per tutti i tipi di contagiri attualmente repe­
ribili sul mercato italiano ed estero; con questa ri­
sposta risolviamo quindi anche tutti i problemi di 
quei lettori che ci hanno scritto chiedendoci come 
poter far funzionare nella loro auto il contagiri, di 
tipo Veglia - VDO - Jager - Motometer - Smith ecc. 
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Sig. Renzo Zuanazzi - Verona 

Sulla mia vettura Porsche avevo già da tempo in­
stallato una accensione elettronica Philips e devo 
dire che i risultati che ottenevo rispetto ad una ac­
censione tradizionale erano evidenti. Per curiosità 
ho voluto provare a montare su questa auto una vo­
stra EL47 e, non lo dico per elogiarvi, funziona mol­
to meglio. Ho una ripresa super-scattante, la velo­
cità massima è aumentata di ben 15 Km. riducendo 
il consumo di un 20%. Sono veramente entusiasta 
tanto che ho venduto ad un mio amico l 'accensione 
della Phil ips, per utilizzare la vostra. 

A questo punto rimane però un grosso problema, 
che né io, né i tecnici della Philips siamo stati in 
grado di r isolvere. 

Con l 'accensione elettronica il contagiri non fun­
ziona. Faccio presente che nel l 'accensione Philips 
esiste la presa per il col legamento del contagiri elet­
tronico; nonostante questo il contagiri funziona bene 
fino a 3.000 gir i , mentre, aumentando la velocità, la 
lancetta osci l la continuamente da 0 a 7.000 giri. Mi è 
stato detto che questo dipendeva dal modello di con­
tagiri installato sulla mia Porsche, ma anche il mio 
amico al quale ho venduto l 'accensione Philips (ha 
una macchina Renault) riscontra lo stesso difetto. Ora 
vorrei sapere come riuscire a far funzionare il conta­
giri elettronico sia sulla mia vettura che in quella del 
mio amico. 

Per la sua vettura, avendo installato l'accensione 
EL47, potrà con estrema facilità mettere il contagiri 
elettronico in grado di funzionare correttamente col­
legandolo come abbiamo già spiegato al Sig. Tinon 
di Treviso. Per l'accensione della Philips non esiste 
alcuna soluzione, in quanto tutto il circuito risulta 
completamente affogato entro la scatola di materia­
le plastiticato. 

Se si riuscisse ad aprirla si potrebbe collegare, 
come abbiamo latto noi, un condensatore direttamen­
te sul ponte raddrizzatore di alta tensione e solo in 
guesto modo si avrebbe la possibilità di prelevare un 
segnale di ampiezza sufficiente per ogni tipo di con­
tagiri elettronico. La presa attuale, come in molte 
altre accensioni elettroniche, risulta inserita dopo il 
condensatore di scarica ed in questa posizione, l'ab­
biamo constatato, non tutti i contagiri sono in grado 
di funzionare. 

Per risolvere questo problema noi siamo stati co­
stretti ad acquistare tutti i contagiri elettronici at­
tualmente disponibili e trovare una presa che potes­
se farli funzionare tutti indistintamente. 

SIG. ALFREDO REBEGGIANI Ancona 

Ho realizzato con successo il vostro contasecondi 
digitale apparso sul numero 17, corregendo due errori 
causati senza dubbio dal disegnatore e cioè: DG1 
della fig. 8 a pag. 224 va invertito di polarità, R1 di 

fig. 10 va collegato a massa prima di DG1, e non 
come indicato nello schema elettrico di f ig. 8, e DG2 
di f ig. 14 va collegato con il positivo verso la base del 
transistor TR1. Lo scopo della mia lettera non è quello 
di farvi rilevare questi inconvenienti, ma di chiedervi 
un aiuto tecnico: non riesco infatti a reperire più, né 
qui ad Ancona né a Milano, i commutatori binari 
da voi utilizzati per la selezione del tempo e, dovendo 
consegnare una decina di questi progetti a varie ditte, 
mi trovo nell ' impossibil i tà di farlo proprio per la man­
canza di questo componente. In sostituzio­
ne ho trovato dei commutatori similari ma pur es­
sendo stato assicurato che questi potrebbero essere 
utilizzati per la realizzazione del vostro progetto, il 
tecnico del fornitore non ha saputo precisarmi co­
me li devo collegare al circuito. Mi rivolgo quindi a 
voi pregandovi di indicarmi le connessioni e il co­
dice binario, vi invio allo scopo uno schizzo del com­
mutatore. Per ultimo vorrei sapere perché il prezzo 
d'acquisto di questi commutatori è così elevato es­
sendo di L. 2.400 per ogni sezione cioè 4.800 per due 
cifre più L. 700 per le due sponde laterali. 

In effetti le correzioni da lei apportate al circuito 
sono esatte e prendiamo lo spunto dalla sua lettera 
per indicare anche agli altri realizzatori le corre­
zioni da apportare. Ma questi errori sono dovuti ad 
una svista del disegnatore poiché si riscontrano solo 
sullo schema pratico ed infatti, nei circuiti premonta­
ti da noi inviati a quanti ce li hanno richiesti, tali 
errori non esistono. 

Per quanto concerne il commutatore assecondiamo 
ben volentieri la sua richiesta sperando con ciò di 
accontentare anche altri eventuali lettori che non re­
perissero il tipo di commutatore da noi utilizzato. 

Il codice dei nostri commutatori risulta il seguente: 

Numero che appare 
sul commutatore 

Terminali che si 
collegano 
a massa 

(cioè al n. 19) 
(commut. delle 

decine) 

Terminali che si 
collegano 
a massa 

(cioè al n. 19) 
(commut. delle 

unità) 

0 MinIMiÌÌfiM = 

1 4 1 2 

2 6 14 

3 4-6 12-14 

4 8 16 

5 4-8 12-16 

6 6-8 14-16 

7 4-6-8 12-14-16 

8 10 18 

9 4-10 12-18 

La massa è rappresentata dal terminale n. 19. 
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Qualsiasi altro commutatore che rispetti tale co­
dice può essere applicato al nostro contasecondi sen­
za nessun inconveniente. Pertanto il commutatore che 
lei ci ha disegnato che è del tipo a 7 terminali va 
collegato come segue: 

Terminati del 
suo commutatore 

Commutatore 
decina 

Terminali da 
collegare a 

Commutatore 
unità 

Terminali da 
collegare a 

1 4 12 

2 6 14 

3 libero libero 

4 libero libero 

5 19 19 

6 10 18 

7 8 16 

La massa è rappresentata dal terminale n. 5. 

Se controllerà il codice del suo commutatore potrà 
constatare che questo eseguirà le seguenti commuta­
zioni: 

Numero che appare 
sul commutatore 

Piedino da col legare 
a massa (cioè al n. 5 

0 = 
1 1 

2 2 

3 1-2 

4 7 

5 1-7 

6 2-7 

7 1-2-7 

8 6 

9 1-6 

Facendo un raffronto tra la prima tabella (del no­
stro comm.) e questa (del suo comm.) potrà consta­
tare che si trovano le stesse commutazioni, quindi, 
collleganclo i terminali come da tabella, anche col suo 
commutatore, perverrà allo stesso risultato. Per quan­
to concerne i prezzi è da dire che tali commutatori 
sono cosi costosi sia perché i terminali sono realiz­
zati con speciali leghe che contengono una percen­
tuale di oro, sia perché vengono importati dall'estero. 
Attualmente però, considerata la svalutazione della 
lira Italiana, il loro prezzo anche se elevato è da con­
siderarsi normale. Inoltre a causa della lira che scen­
de mentre altre valute salgono di valore, saremo co­
stretti nostro malgrado, ad aumentare il costo della 
scatola di montaggio poiché i commutatori vengono 
importati proprio da quelle nazioni dove la moneta 
aumenta di valore. Il solo commutatore costa a noi, 
già sdoganato, L. 5.700 (le sole viti di fissaggio com­
presi i dadini costano, solo queste, L. 100); è certa­
mente un prezzo eccessivo però essendo altrimenti 
introvabili, occorre pagarli tanto se si desidera ve­
nirne in possesso per la realizzazione del progetto. 

SIG. STAGNI RENATO 
Via Tiro a segno 
Milano Marittima (Ravenna) 

Ho montato la vostra accensione EL47 su una Fiat 
124 coupé ed un'altra su una Opel Cadett ottenendo 
dei risultati che non speravo. Tanto per farvi un esem­
pio (Fiat 124 coupé): con l 'accesione normale mar­
ciando intorno ai 50 chi lometri / f i per far ripren­
dere il motore dovevo passare come minimo alla 
terza marcia; con l 'accensione elettronica posso ral­
lentare fino ad un minimo di 40 Km/h e con inne­
stata la 5a marcia posso pigiare il pedale del gas che 
la macchina riprende velocemente senza picchiare in 
testa. La velocità massima è aumentata del 10-15% 
e sull 'autostrada nessuna vettura della mia specie 
r iesce a tenermi dietro. A questi vantaggi devo ag­
giungere quello riguardante il consumo di carburante. 
Con un pieno di benzina r iesco a fare circa 100 Km. 
in più e questo posso assicurarlo avendo fatto di­
verse prove, sempre su autostrada, con accensione 
normale e con quella elettronica 
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Recentemente poi, ho letto su un'altra rivista che 
si sarebbero migliorate maggiormente le prestazioni 
di un'accensione elettronica applicando un trasforma­
tore da 80 watt e usando per il condensatore di sca­
rica il valore di un microfarad anziché da 0,5 mF. co­
me da voi consigl iato; ho voluto sperimentare tale 
modifica ma i risultati sono stati d isastrosi . La ripre­
sa è peggiorata considerevolmente ed inoltre supe­
rando i 5000 giri, il motore rallenta e si « siede >• per­
dendo potenza, mentre noto che i transistor 2N3055 
scaldano notevolmente. In conclusione: ho dovuto ri­
mettere al proprio posto il vostro trasformatore ed il 
vostro condensatore e constatare che quanto scrivo­
no altre riviste non corrisponde a verità (anche se i 
calcoli teorici da loro indicati mi avevano in un primo 
tempo convinto del contrario). Vi prego perciò di 
spiegarmi perché la vostra accensione, che a quanto 
gli altri affermano non dovrebbe funzionare, funziona 
invece alla perfezione; mentre quelle che presentano 
gli altri, che dovrebbero a loro dire » andare meglio, 
vanno in realtà peggio. 

Per la risposta legga quanto già scritto per il Sig. 
Luciano Bedetti e troverà tutte le delucidazioni neces­
sarie. In merito all'argomento vogliamo però ancora 
una volta affermare ai lettori che I nostri progetti 
sono realizzati da una « equipe » di tecnici in stretta 
collaborazione con ingegneri progettisti di industrie 
elettroniche. Quindi, quando affermiamo che un pro­
getto da noi pubblicato è perfetto, potete essere certi 
che solo con la disposizione circuitale da noi adottata 
ed i valori dei componenti riportati, abbiamo ottenuto 
il massimo rendimento. Chi non crede o non ritiene 
corretto il progetto può sempre tentare le modifiche 
che gli - pseudocompetenti » consigliano. Se noterà 
che il risultato migliora potrà accusarci di essere degli 
« incompetenti », se peggiora allora si convincerà 
che « Nuova Elettronica » è una rivista che cura con 
particolare serietà la parte tecnica di quanto pubblica. 

SIG. NANDO ALOE' 
Via Ciro Menotti, 11 
Milano 

Premetto che sono un vostro assiduo lettore anche 
se acquisto saltuariamente altre riviste quando trovo 
argomenti di mio interesse. Posso comunque assicu­
rarvi, e questo lo potete pubblicare, che tutti i pro­
getti da voi e da me montati hanno funzionato imme­
diatamente, al contrario di quell i che apparivano su 
altre riviste di elettronica pubblicate in Italia. Quindi 
io e tutti i miei amici siamo concordi nell 'affermare 
che Nuova Elettronica » è la rivista di cui si sentiva 
la necessità constatando che, a differenza di ogni 
altra, non ci propina schemi « fasull i » che ci fanno 
soltanto perdere tempo, pazienza e soldi. Venendo 
ora all 'argomento della mia lettera devo dire che 
tempo fa, su una rivista concorrente, ho trovato 
un articolo sulle accensioni elettroniche dal titolo 

« Scusi , permette, parliamo di accensioni » con firma 
del Sig. Gianfranco De Angel is . Sono rimasto stupito 
nell 'apprendere che per far funzionare in modo per­
fetto un'accensione elettronica occorre nel converti­
tore un trasformatore elevatore da 80 Watt, mentre 
i vostri sono calcolati per una potenza di 35 Watt; la 
formula presentata da tale rivista per il calcolo della 
potenza del trasformatore non mi risulta molto chiara 
poiché per quanti calcol i faccia non r iesco a trovare 
questo benedetto valore 80. Nel l 'esempio da loro ri­
portato infatti, c'è la seguente formula E = (V2 x C) : 2 
perciò (400 x 400 x 1) : 2 = 80.000. Ritengo quindi vi 
sia un primo errore nella formula, poiché la capacità 
C anziché in microfarad come precisato, penso debba 
essere espressa in Farad, ammesso che occorrano 
realmente 80 Watt. Prendendo per buona tale potenza 
il primario, che è alimentato da 12 V deve assorbire 
almeno 6,4 A (tenendo conto anche del rendimento) ; 
ciò che mi lascia perplesso è che il conduttore usato 
nel collegamento di collettore per fare scorrere una 
corrente di 6,4 A è da 1,4 mm che, com'è risaputo, 
sopporta al massimo una corrente di 3 A. Comunque, 
anche se ormai sono scett ico su quanto è pubblicato 
da certe altre riviste, ho voluto provare a realizzare 
il loro convertitore pensando che Nuova Elettronica si 
fosse involontariamente sbagliata nel calcolare la 
potenza. Premetto però che le vostre accensioni 
tipo EL45 - EL47 che avevo realizzato e montato 
su macchine diverse (Fiat 124, Mini Morr is, Simca, 
Lancia, Giul ia 1300, Volkswagen; in totale ne ho 
montate 26) già da diversi mesi funzionano perfet­
tamente e tutte con risultati entusiasmanti. Ebbene, 
applicando il trasformatore da 80 Watt (ho pagato 
L. 5400 per la sua realizzazione con nucleo di lamierini 
al si l ic io a granuli orientati) il risultato è stato delu­
dente. Infatti, contrariamente a quanto scrive l'autore 
dell 'art icolo citato, l 'assorbimento massimo non supe­
ra i 2,5 A. , la frequenza di lavoro del convertitore con 
tale trasformatore è inferiore che con il vostro (70 Hz 
contro 300) ed il rendimento del motore, anche a bas­
so numero di giri, è inferiore che con i modelli EL45 
EL47. Infine quando supero i 4000 giri il motore 
mi rallenta anziché aumentare di regime e il consumo 
è maggiore che con l 'accensione normale (con la 
vostra accensione appena spingo il gas, mi raggiunge 
in pochissimi secondi i 7000 gir i) . 

In conclusione ho speso inutilmente 5400 lire e, 
contrariamente a quanto riportato da tale rivista, pos­
so affermare, per averlo constatato di persona, che: 

1. il rendimento del convertitore con trasformatore da 
80 W è molto scarso e, quando si raggiungono i 
4000 giri la macchina diminuisce di potenza e ve­
locità; 

2. il trasformatore da 80 W non risolve il problema, 
come invece sosteneva quell 'altra r ivista; 

3. le accensioni 7L45 - EL47 danno effettivamente 
quei vantaggi descritt i da « Nuova Elettronica », 
cosa che non succede per l'altro articolo. 
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Riferendomi a tutto quanto ho esposto sopra vorrei 
sapere, quindi, perché avete usato un trasformatore 
da 35 W mentre le altre riviste sono concordi nel-
l'affermare che occorre da 80 W; se è meglio usare 
un condensatore da 0,5mF. o da 1mF. ed infine perché 
la vostra accensione, che a quanto scrivono le riviste 
concorrenti non dovrebbe assolutamente funzionare, 
funziona bene mentre fanno « c i lecca » quelle presen­
tate da loro. 

SIG. P. I. R1GOLA LUCIO 
Via C. Colombo n. 1 
Biella 

Ho realizzato la vostra accensione elettronica EL47 
montandola su una autovettura Lancia Fulvia 2C ber­
lina e ho riscontrato notevoli miglioramenti in ripre­
sa, nella marcia ad alto numero di giri e nel rispar­
mio di carburante. Un'altra accensione è stata mon­
tata poi su una Peugeot 404 dove si è riscontrato 
un aumento tale di coppia motrice da far slittare la 
frizione ogni qualvolta si preme a fondo l 'acceleratore. 
Questi risultati mi sembrano degni di nota tanto che 
vi autorizzo a pubblicarli. 

SIG. LUCIANO BEDETTI 
Via G. Pasiello n. 64 
Cinisello Balsamo (MI) 

Ho montato da circa sei mesi la vostra accensione 
EL47 sulla mia Fiat 123 notando quei pregi da voi 
descritt i sulla rivista e cioè: aumento di velocità e di 
ripresa e risparmio di carburante. Da tre mesi ho 
montato tale accensione anche su una vettura nuova 
(Fiat 124). Dico questo per chiarire che seguo con in­
teresse l'argomento delle accensioni elettroniche ed 
è proprio per questo motivo che ho letto tempo fa, 
su un'altra rivista, un'articolo in cui si spiega come 
dimensionare il trasformatore ed il condensatore di 
un'accensione. Tale articolo perviene a risultati di 
valore notevolmente diverso dai vostri e mi ha invo­
gliato alla modif ica, ma visto che la vostra accensione 
mi funziona bene, prima di effettuare tale modifica 
gradirei conoscere un vostro parere. 

Abbiamo scelto queste... lettere tra le centinaia che 
ci sono pervenute di contenuto quasi identico, per 
rispondere a tutti quei lettori che, avendo costruito il 
trasformatore come indicato da un'altra rivista, hanno 
notato che una volta montato, l'accensione elettro­
nica anziché migliorare peggiorava i risultati. Esse 
sono fra le più moderate perché altri lettori, ben più 
arrabbiati, usavano nei confronti dell'autore di tale 
articolo frasi non molto gentili, accusandolo di aver 
fatto spendere loro inutilmente le 5-6000 lire neces­
sarie per la costruzione del trasformatore da 80 W 
con il risultato di vedere la macchina peggiorare di 

rendimento. Per tutti si era reso perciò necessario 
montare nuovamente il tipo da noi inviato per i mo­
delli EL45 - EL47 gettando l'altro da 80 W nei rifiuti. 
Tale consulenza deve perciò essere considerata una 
risposta generale per tutti questi lettori essendo im­
possibile rispondere loro privatamente, dato il nu­
mero considerevole di lettere pervenuto, come abbia­
mo già accennato. 

Incominceremo col precisare, e riteniamo che i let­
tori che fin qui ci hanno seguiti possano confermarlo, 
che noi non presentiamo progetti a caso e soprattutto 
che non siamo dei •< praticoni ». I nostri progetti sono 
calcolati e in modo perfetto; i nostri tecnici, sia detto 
senza falsa modestia, sono tra i migliori ed in più 
abbiamo un laboratorio con strumenti tali da far 
invidia alle più grosse industrie elettroniche. Non per 
niente queste si rivolgono a noi per risolvere alcuni 
dei loro problemi tecnici anche a carattere indu­
striale. Per progettare l'accensione elettronica, in 
particolare, abbiamo dovuto acquistare un'attrezza­
tura del costo di circa 3 milioni, mentre, per quanto 
ci risulta, l'attrezzatura tecnica delle altre riviste con­
siste in genere in un normale tester ICE da 12.000 lire 
più un oscilloscopio surplus, acquistato dalla ditta 
Fantini per 45.000 lire. Inoltre esiste un'altra differenza 
che riteniamo sostanziale: noi desideriamo soprattutto 
che i progetti pubblicati funzionino perfettamente, 
senza preoccuparci se il tempo utilizzato per le prove 
e i collaudi ci fa ritardare l'uscita del numero in edi­
cola. A noi interessa dare al lettore la soddisfazione 
di veder funzionare ciò che realizza (e questo è per 
noi la migliore pubblicità), e non pubblicare una rivi­
sta con il solo scopo di prelevare mensilmente dalle 
tasche dei lettori le 400 o 500 lire poiché certamente 
se i progetti non funzionassero il numero dei lettori 
diminuirebbe anziché aumentare in continuazione co­
me invece avviene. Quindi se l'autore dell'articolo 
suddetto ci avesse scritto enunciando le sue teorie, 
gli avremmo risposto spiegandogli dove sbagliava. 
Evidentemente però lui, ben sapendo che siamo tecni­
camente più preparati di altre pubblicazioni, si è rivol­
to altrove, sicuro che quanto affermava, anche se de­
cisamente errato, sarebbe stato pubblicato e retri­
buito per buono! L'inconveniente che deriva da tale 
comportamento da parte di queste riviste è che vi 
possono essere dei principianti che credono a quanto 
scrìtto, assimilano in blocco tali formule (sbagliate) 
e se ne servono per tentare di realizzare in proprio 
qualche progetto. Il risultato come è ovvio sarà disa­
stroso ma il lettore non ritenendo errato quanto 
scritto da una rivista ben pagata in edicola, si autode­
finirà incompetente rimanendo sfiduciato e ritenendo 
che l'elettronica non sia adatta a lui. Purtroppo molti 
abbandonano l'elettronica, che potrebbe invece dar 
loro tante soddisfazioni, solo per aver seguito una 
pubblicazione poco seria mentre noi riteniamo che 
l'elettronica sia un bellissimo « hobby » ed anche 
abbastanza facile purché si seguano pubblicazioni 
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chiare, esaurienti e serie. Ritorniamo all'argomento, 
sulla potenza che deve assumere un trasformatore 
elevatore, la formula riportata su tale rivista è la se­
guente: 

(VxV) x C 
E = 

2 
dove: 
E = energia in Joule 
V = tensione di carica del condensatore in volt 
C = capacità del condensatore in microfarad 

La formula esatta per trovare l'energia in Joule in­
vece è la seguente 

(V x V) x C x 1 0 " (V x V] x G 
E = oppure — 

2 2.000.000 

Da questa formula noi ricaviamo l'energia immagaz­
zinata dal condensatore in un secondo (il joule è 
infatti una unità di misura di energia ed è uguale 
ad un watt per secondo). Prendendo come esempio 
V = 400V e C = 1mF rileveremo che l'energia assor­
bita dal trasformatore risulterà la seguente: 

400 x 400 x 1 
Joule = 0,08 

2.000.000 

Prescindendo da tutto ciò vogliamo ancora aggiun­

gere che la formula teorica completa per il calcolo 

della potenza del trasformatore dei convertitore e un 

po' più complessa ed è la seguente: 

( V x V ) x C x IO- 6 g/m n/c 
P (Watt) x x 

2 60 2 

Dove: 
V - tensione in volt applicata al condensatore 
C = capacità del condensatore in microfarad 
g/m = numero di giri al minuto del motore 
n/C = numero di cilindri del motore 

Ora se noi consideriamo una tensione di 400 V, un 
condensatore del valore di 1 mF e utilizziamo tali va­
lori per un motore a 4 tempi a 10.000 giri al minuto, 
rileviamo che il trasformatore deve risultare della 
potenza di 26,6 Watt, infatti, applicando la formula 
si ha: 

(400 x 400) x 1 10.000 4 
x x — = 26,6 Watt 

2.000.000 60 2 

quindi occorrono 26 watt e non 80 W come dimostra­
no i loro calcoli. Poiché noi abbiamo utilizzato un 
condensatore da 0,5 mF invece che 1 mF (dopo spie­
gheremo il motivo) è sufficiente in questo caso, una 
potenza di 13,3 Watt. Nel caso volessimo utilizzare la 
accensione in un motore a 6 cilindri, (Mercedes 280 SL 
massimo numero di giri 5.900, Jaguar 4.200 ce massi­

mo di giri 5.400) dove il numero massimo di giri dei 
motori non supera i 7.000 g/m, occorrerebbe, sempre 
con C = 1mF, un trasformatore con una potenza di 
27,9 Watt 

(400 x 400) x 1 7.000 6 
x x — = 27,9 Watt 

2.000.000 60 2 

ed anche qui utilizzando un condensatore da 0,5 mF, 
la potenza risulta dimezzata quindi sarebbe sufficien­
te un trasformatore della potenza di 15 Watt. Perciò 
quando noi abbiamo scelto un trasformatore della 
potenza di 30-35 Watt abbiamo voluto abbondare note­
volmente su tale componente per poter eventual­
mente inserire in tale circuito un condensatore da 
1 mF al posto di quello da 0,5 mF. Resta da dire anco 
ra, però, che le formule da noi indicate sono quelle 
più semplici adatte a chiarire I concetti ai lettori, 
mentre quelle da noi utilizzate risultano notevolmente 
più complesse in quanto nella progettazione di una 
accensione elettronica occorre tenere presenti altri 
fattori importantissimi e cioè: 

1. tempo necessario al convt'titore CC/AC per rag­
giungere la tensione massima (sono dei microse­
condi ma, anche se pochi, occorre tenerli in con­
siderazione) 

2. rendimento del trasformatore del convertitore e 
permeabilità dei lamierini (noi potremmo fare as­
sorbire allo stadio convertitore una potenza anche 
di 40 Watt e poi ritrovarne sul secondario appena 
la metà) 

3. frequenza di lavoro del convertitore 
4. tempo di scarica del dìodo SCR 
5. tempo di risposta del circuito di innesco 
6. resistenza interna del circuito raddrizzatore CC 
7. induttanza e resistenza della bobina di alta ten­

sione 
8. frequenza di risonanza bobina condensatore SCR 
9. induttanza del condensatore impiegato 

10. possibilità del condensatore di immagazzinare 
l'energia richiesta in un tempo brevissimo 

11. tempo di scarica del condensatore 
12. perdite del condensatore 

Come si può constatare la formula riportata dalla 
rivista suddetta non risolve nulla perché tutto il cal­
colo di rendimento è determinato proprio da questi 
fattori. Pertanto applicare in una accensione a scarica 
capacitiva un condensatore da 1 mF senza specificare 
le caratteristiche, il tipo di dielettrico, l'impedenza 
alla frequenza massima, di lavoro, ecc. non serve a 
nulla. Il condensatore adatto per l'accensione a sca­
rica capacitiva ha delle caratteristiche proprie e non 
si può assolutamente sostituire con nessun con­
densatore a carta, a mica o in poliestere che presenti 
una capacità di 1 mF. Occorre un condensatore spe­
ciale per accensione che deve risultare antiinduttivo, 
deve essere costruito per caricarsi e scaricarsi com­
pletamente in pochi microsecondi tenendo presente 
l'induttanza della bobina. Tutti i condensatori in Com­
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mercio sono realizzati per trasferire segnali AC di BF 
0 per servire da disaccoppiamento, ma non per espli­
care la funzione di carica e scarica contìnua come 
richiesto nell'accensione elettronica. Quindi anche 
coloro che consigliano di utilizzare condensatori da 
1 mF ad olio, sbagliano perché il rendimento anziché 
migliorare peggiora (l'olio sottoposto a queste conti­
nue scariche e cariche diventa un elettrolita polariz­
zando il condensatore e quindi aumentando le perdite 
tanto da ottenere in pratica un rendimento pari a 
quello di un condensatore da 0,1 mF). Quindi anche 
applicando sulla nostra accensione un normale con­
densatore da 1 mF, il rendimento, come potrete con­
statare, risulterà sempre inferiore a quello da noi 
ottenuto applicando due condensatori (tipo speciale 
ma con caratteristiche ancora inferiori a quelle richie­
ste) da 1 mF in serie in modo da ottenere 0,5 mF. 

La soluzione da noi adottata, non è stata scelta 
perché il trasformatore non riusciva a fornire la 
potenza richiesta, anzi ve n'è in eccesso, bensì 
perché con questo sistema si otteneva una impe­
denza favorevole, un angolo di perdita inferiore 
e una completa utilizzazione della energia immagazzi­
nata. Quindi, chi volesse ricredersi, provi ad inserire 
un condensatore da 1 mF, come le persone poco pre­
parate consigliano soltanto perché così hanno visto in 
vari schemi, e constateranno che il rendimento risul­
terà inferiore a quanto ottenuto con C = 0,5 mF. 
Infatti è inutile fare immagazzinare energia al conden­
satore quando questo non ha delle caratteristiche ido­
nee per scaricarsi completamente, su di una ben 
determinata impedenza, nella frazione di secondo 
che intercorre fra due aperture delle puntine. 

Per concludere, il componente più importante in 
una accensione elettronica è costituito dal condensa­
tore che deve risultare di tipo speciale. Se vogliamo 
essere sinceri in Italia non se ne costruiscono ancora 
(ve ne sono in America ma il loro costo è astronomi­
co ed è anche problematico per noi importarli poiché 
vengono forniti dalle ditte costruttrici solo in grossi 
quantitativi). Non è detto però, che noi ci adattiamo 
alle disponibilità di mercato in quanto ci preme otte­
nere dai nostri progetti le massime prestazioni. Abbia­
mo infatti incaricato tutte le industrie italiane del ra­
mo di realizzare un condensatore con le caratteristiche 
richieste e, anche esse, hanno incontrato non poche 
difficoltà nel realizzarlo. Comunque appena sarà dispo­
nibile vi informeremo e, solo allora potremo consi­
gliare di mettere questo condensatore al posto di 
quello da 0,5 mF in quanto, come abbiamo spiegato, 
ogni altro condensatore anziché migliorare le presta­
zioni dell'accensione le peggiorerebbe. 

Per completare tale consulenza, riportiamo i grafici 
ricavati in laboratorio che potranno essere utili a chi 
vorrà approfondire seriamente l'argomento, mentre 
serviranno per dimostrare ancora una volta ai nostri 
lettori che la fiducia che essi ripongono nella serietà 
tecnica di « Nuova Elettronica », non viene tradita. 

Per poter bruciare completamente nella camera 
a scoppio la miscela aria-benzina, risulta necessa­
rio applicare agli elettrodi della candela almeno 
25.000 volt. Nella curva A presentiamo la tensione 
che riesce a fornire una bobina AT con accensione 
normale, mentre nella curva B mostriamo la ten­
sione minima che r iesce a far scoccare sulle can­
dele una scint i l la. 

Da questo grafico è possibi le stabil ire quale po­
tenza riesce a fornire un normale condensatore 
da 1 mF. da radio (come si trovano normalmente 
in commercio) installato su qualsiasi accensione 
a scarica capacit iva (curva A ) . 
La curva B ci indica invece la potenza fornita da 
due condensatori da 1 mF. posti in ser ie, come è 
stato fatto per l'EL47 e EL45 

In questo grafico vi presentiamo in A la ten­
sione che r iesce a fornire una bobina AT alimen­
tata con una accensione elettronica tipo EL47, 
mentre nella curva B presentiamo la tensione for­
nita dalla stessa bobina alimentata con il s istema 
tradizionale. 



Tutti i lettori che hanno necessità di effettuare 
cambi, vendite, o ricerca di materiale vario, po­
tranno avvalersi di tale rubrica. Le inserzioni sono 
completamente gratuite. Non sono accettati an­
nunci di carattere commerciali. La rivista non si 
assume nessuna responsabilità su qualsiasi con­
testazione che dovesse sorgere tra le parti inte­
ressate o sul contenuto del testo. Gli abbonati 
potranno usufruire di questa rubrica senza nes­
suna limitazione di testo, i lettori non abbonati, 
dovranno limitare i loro annunci a sole 35 parole, 
indirizzo escluso. 

vendo - acquisto - cambio 

# Cerco n. 1-2-6-7 di Nuova Elet t ronica e n. 1/1968 

di C O Elettronica oltre a vari numeri di Radioprat ica e 

Tecnica Prat ica. Dò in cambio mater ia le nuovo e usa­

to oppure compro. Cedo mol t i ss imo mater ia le usato e 

nuovo: l ist ino L. 50. Scr i ve re a: 

S ig . M . P A P A L E O - V ia Por tonaccio, 33 - 00159 R O M A . 

A Vendo chitarra con Ampl i f i ca tore 40 Watt, eco e 

reverbero, il tutto come nuovo a L. 180,000. Prezzo 

già scontato dal la casa, (nuovo) L. 295,000. Scr i ­

vere a : 

S ig . F R A N C O C A V A Z Z A - V ia XXIV Magg io , 10 - 20095 

C U S A N O MILANINO (MI) . 

O Vendo corso S. Radio Elettra f ino 26° gruppo, co­

pertina ri legatura tutto corso, custodia per strumenti 

fatti (3) pagato L. 85.000. Vendo s o l o ! ! ! L. 45.000. 

Tutto nuov iss imo. Scr ivere a: 

S ig . G E N N A R O S A M E L E - V ia Dei Pioppi , 9--1 - 10045 

P I O S S A S C O (TO). 

# Vendo variatore di tens ione alternata HIGH KIT 

UK 490 completa di conteni tore meta l l ico, manigl ia e 

microamperometro a L. 15.000. Mic roamperomet ro 

G B C TS/1950-00 100 microamper f.s. L. 4.500. Scr i ­

vere a : 

S ig . A . A Z A R U A - V ia Previat i , 31 - 20149 M I L A N O . 

# Vendo a L, 25.000 radio Irradio a 5 valvole - 3 watt 

usc i ta - al imentazione rete - regolazione tono e volu­

me - cambio gamma e commutatore - s intonia a de­

mol t ip l ica - 4 gamme + Fono e prec isamente O M 190 

- 560 m - O C I 35 - 63,5m - O C 2 21,3 + 35,5 m -

O C 3 13,3 - 22 m. Vendo a L. 1.500 Fonoval ig ia Radio-

marel l i a t ransistor i - 1 watt usc i ta - a l imentazione 

pile^ - regolazione tono e vo lume - 4 veloci tà - pun­

t ine di zaff iro per mic roso lco e 78 gir i . Vendo a 

L. 25.000. Radiofonografo Radio Elet tra a 6 valvole -

al imentazione rete - 3 watt usc i ta - 2 altoparlanti -

regolazione tono e volume - cambio gamma a tast ie­

ra - s intonia a demol t ip l ica - occhio magico - 3 gam­

me + Fono e prec isamente O M 190 - 580 m - O C 15 

- 55 m - F M 86 - 104 M H z . g i radischi a 4 veloci tà 

con puntine di zaff iro per mic roso lco e 78 gir i . Vendo 

a L. 20,000 Registratore Phi l ips a casset te (sigla EL 

3302) - 2 piste - a l imentazione pile o rete tramite 

al imentatore - veloci tà 4,75 - potenza usc i ta 0,5 watt -

regolazione volume e indicatore registrazione ed effi­

c ienza pi le - ingressi per radio, micro fono, g i radischi 

ampl i f icatore - usci te per radio, ampl i f icatore, cuf f ia , 

al toparlante supplementare microfono con teleco­

mando e bobina in dotazione. Scr ivere a: 

S ig . FURIO GHISO - V ia Guidobono, 28/7 - 17100 

S A V O N A . 

0 Vendo il seguente materiale te lefonico - Telefono 

S iemens co lore beige da tavolo nuovi L. 12.000 + 

spese posta l i . Telefoni da tavolo Urmet senza d isco 

usati L. 3.000 + spese . Capsu le microfon iche a car­

bone L. 100 + spese posta l i . Capsu le te lefoniche 

L. 250 + spes i posta l i . Sono in possesso di molto 

mater ia le te le fonico che intendo svendere per cessa ta 

at t iv i tà se vi in teressa scr ivete , affrancando rispo­

sta a: 

S ig . DE SANTIS NOBERTO - Largo Ami l ca re Zamorra-

ni, 4 - R O M A . 

• Ce rco n. 2 Anno 1 - 1969 del la r iv ista N U O V A 

ELETTRONICA. Scr ivere a: 

S ig . C A M P I A D R I A N O - V ia Noa lese , 11 - 30036 S . M . 

S A L A . 

0 Camb io chi tarra basso 2 pick up ott imo stato e 

r icevi tore V H F 100-160 M H z . con complesso HI-FI: 

(G i rad isch i , ampl i f icatore) e cassa acust ica (woofer 

tweeter + c rossover ) con potenza min ima 10 W. 

Scr ivere per accordi a: 

S ig . GIANNI MONTISCI - V ia Bresc iano, 4 - 09010 

C O R T O G H I A N A ( C A ) . 

© Vendo cambiad isch i E L A C 160 come nuovo com­

pleto di base e calotta in plexiglas a L. 15.000 e box 

cost i tu i to da 5 altoparlanti « PEERLESS » potenza 20 

W. pure a L. 15.000. Prefer i re i res ident i zona di Roma. 

Scr ivere a: 

S ig . G I U A GIULIO - V ia Latina, 49 - 00179 R O M A -

Tel. 776782. 

<JJ) Vendo o cambio con macchina fotograf ica e proiet­

tore d iaposi t ive, corso radiotecnica teor ico e pratico 

completo di test i e mater ia le per costruz ione vol tme­

tro-amperometro, radior icevi tore e tester provavalvo-

le. Scr ivere a: 

S ig . M A R I O F O N T A N A - V ia Momentana, 256 - 00162 

R O M A - Tel. 8312947. 

• Cedere i in cambio di tester 20.000 o h m / V : 27 val­

vole per radio e tv; t ransistors npn e pnp A F ; BF. 

Un microamperometro 100 microampere. Sarei dispo­

sto scambiare altro materiale in mio possesso . Scr i ­

vere a: 

S ig . A N D R E A BORNSTEIN - V ia Audinot , 34 - 40134 

B O L O G N A . 

• Vendo scopo real izzo Vol tmetro elet t ronico 

V .T .V .M . 1001 Chinagl ia 22 Megaohm, acquistato gen. 

70 poche ore di funzionamento vero affare L. 20.000. 

Scr ivere a: 

S ig . BORETTI A L E S S A N D R O - V ia Di Brozzi , 183 -

50145 FIRENZE. 
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• A t tenz ione! Vendo: M E A S U R I N G C A S E ICE con 

680 E + 660 complet i come nuovi L. 20.000. ARBITER 

A D D - A - S O U N D ; effetto ottave per chi tarra L. 25.000. 

TX sper imenta le 27 M H z Fonia 3,5 W. Outpout 4 val­

vole solo telaio L. 5.000. Tratto prefer ib i lmente con 

romani ( = contrattazione diret ta) . Scr ivere a: 

S ig . PASCOL I DANTE - V ia Licinio Ca lvo , 1 - 00136 

R O M A - Tel. 348690. 

9 EX S W L vendo apparecchiature di quals ias i genere 

(invio l ista gratuita a tutti coloro che me lo chiede­

ranno) ed eseguo montaggi di quals ias i genere a 

prezzi bass i ss im i . Cedo inoltre molto materiale radio­

elet t r ico. Per deluc idazioni scr ivere a: 

Sig . FERUGLIO FABRIZIO - V ia Udine, 27 - 33010 FE-

LETTO (UD) . 

G Cent ina ia di pezzi nuovi, recuperare, cedo. List ino 
L. 75 in f rancobol l i . Oppure inviando L. 500/750/1000 
in francobol l i o vaglia pagabile Roma 96 Via Mo-
lajoni 70/72 r iceverete pacco assort i to. Nastro ma­
gnetico profess ionale cedo. Scr ivere a: 
Sig . G I A N C A R L O DE M A R C H I S - Via Portonaccio, 33 -
00159 R O M A . 

9 Vendo tre te levisor i MARELLI anni 50. Ampl i f i ca­
tore 5 + 5 VV con mobi le. Fonoval igia con Radio 
O M - Oc. Telescopio 30 x 30. Scr ivere a; 
Sig . M A U R O GANDINI . Via Sal is , 28 - 20161 M I L A N O 

• Vendo Preampl i f icatore HI FI EK 304 L. 8000. 
Mater ia le vario recupero funzionante prezzo bassis­
simo. Eseguo montaggi ogni genere. Per informazioni 
o accord i , scr ivere a: 
Sig . P A N I C O EUGENIO - F E R M O POSTA - B U L C I A G O 
( C O M O ) . 

• Cedo in cambio dei numeri 1-3-4-9-12 N, ELETTRO­
NICA il seguente mater ia le: N. 5 transistor A C 125 
N. 5 tran. BCY30 N. 2 A C 188K N. 1 TR. di POT. BDY 
10 N. 1 TR. di POT. A D 142 N. 1 A S Y 32 N. 1 A C 107. 
Mater ia le nuovo garantito. Acce t to numeri s taccat i . 
Scr ivere a: 
S ig . R U S S O ROBERTO - Via Cr isanz io , 104 . 70123 
BARI. 

0 Savones i attenzione ! Cerco annate complete e 
numeri sc io l t i di Riviera Notte; li pago con danaro 
sonante. A tutti i lettori chiedo: Dischi o nastri degli 
Shadows; nuovi o vecchi 33 o 45 gir i ; compro o 
cambio con dischi di cu i , se volete, posso inviare un 
elenco. Scr i ve temi : 
Sig. FURIO GHISO - Via Guidobono. 28/7 - 17100 SA­
V O N A - Tel. 23202. 

• Occas ion i ss ime vendo come nuovi Koyo 1663 rice­
vitore 150 Khz - 22 MHz , 88 - 174 MHz pile, rete 
Lire 52.000, Lafayette Guardian 5000 F M . A M S W 
30-50, 147-174 MHz Lire 43.000. Scr ivere : 
S ig . D O N A T O RAVIZZA - Via Melz i d'Erri, 44 - 20154 
M I L A N O . 

• Desidero entrare in contatto con quanti abbiano 
costrui to o intendano farlo, strumenti il cui schema è 
stato pubblicato su N U O V A ELETTRONICA, per scam­
bio cons ig l i , informazioni, eoe 
Sig. C O S T A A L F R E D O - Via F, Rismondo, 17 - 43100 
P A R M A . 

9 Mater ia le fotograf ico nuovo e usato cedo Per 
accordi e chiar iment i scr ivere, pregasi francorispo­
sta a: 
Sig . CHIARELLI F R A N C E S C O - Via Mazz in i , 1 -
03100 PROSINONE. 

• Vendo sintonizzatore F M tipo G E L O S O G 3339. 
Comple to di accessor i . Ha 1 mese di vi ta. Ricezione 
sul la f requenza dei 36,7 M H z . 
Sig . GHISOLF i R U G G E R O . Via Giobert i , 8 - 20026 
NOVATE (Mi lano) - Tel . 02-3541964. 

0 Tubi indicatori di ci fra (XN3 ecc.) recupero, nastri 
magnetici professional i Basf e Scotch , transistor SCR 
Zener nuovi e usati e mol t iss imo aitro materiale 
cedo. List ino Lire 75 in francobol l i . Cedo pacchi 
assort i t i a Lire 500/750/1.000 anche in francobol l i . 
Postal i a mio car ico. 
S ig . G I A N C A R L O DE M A R C H I S - Via Portonaccio. 33 -
00159 R O M A - Tel. 4374131. 

# Cerco i numeri dall'1 a l l ' i 1 di N U O V A ELETTRO­
NICA - d isposto a pagarl i , in proporzione al loro stato 
di conservazione, f ino al doppio; per accordi scr i ­
vere a: 
Sig . J O S E ' A . PRATO - Via Car lo Cors i , 3/7 - 16154 
G E N O V A SESTRI P. 

# Vendiamo per surplus trasformatori di al imenta­
zione ott imamente adatti per ampli f icator i M O N O ­
STEREO di una certa potenza, con le seguenti carat­
ter is t iche: Primario 220 V - Secondar io 45 V - 4 A . 
Scr ivere per accordi a: 
S ig . SALPESTRE GIUSEPPE - Via Oql iaro, 4 - 10137 
TORINO. 
Q Vendo generatore di segnal i F M UK 460 da tarare 
a L. 9.000 - Capacimetro a ponte UIL 440 a L. 4.500 -
interruttore a fotocel lu la U K 7 1 5 L. 5.800 - Cerco nu­
meri 1 - 2 - 6 - 7 . 8 di N U O V A ELETTRONICA. 
S ig . A . A Z A R Y A - V ia Previat i , 31 - 20149 M I L A N O . 

9 Vendo a lire 25.000 Provavalvole Elettra perfetto 
nuoviss imo Inoltre a lire 11.000 Provatransistor e 
Supertester ICE in ott imo stato. Telefonare per ac­
cordi al 680847. 
S ig . MERTORELLI EUGENIO - Piazza Scanderberg, 85 -
00187 - R O M A . 

# Cerco tubo r.c. per Osc i l l oscop io da 1" oppure 
3" . Scr ivere per accordi a: 
S ig . ERCOLE M A Z Z O L A R I . V i l i . Prealpino Via XI, 36 -
25100 BRESCIA 

$ Iniettore di segnal i , r icch iss imo di armoniche, indi­
spensabi le per la riparazione di apparecchi radio e 
GENERATORI DI ONDE Q U A D R E vendo a L. 1.000 
cadauno, senza conteni tore. Pagamento anticipato 
(solo banconote) oppure contrassegno (+ spese 
posta l i ) . 
S ig . FORTINI GIUSEPPE - Casc ina VALLE - 24043 CA­
R A V A G G I O (BG) . 

« VENDESI : ampl i f icatore monofonico HI FI 6W 
L. 15.000; val igetta fonograf ica 4VV rete e batteria 
L. 8.000; ampl i f icatore stereofonico 5 + 5 W entrata 
fono-sintonizzatore-registratore L. 20.000. Scr ivere a: 
Sig . NAPOLITANO G E N N A R O - Via Decimo Laberio, 
15 - 00136 R O M A . 

® S.O.S. giovane studente squattr inato, sperando 
nella generosità del pross imo, cerca (gratuitamente) 
r icevitori su bande radiant ist iche e C.B. possib i lmente 
funzionanti. F iducioso che la generosità esista an­
cora resta in attesa. 
S ig . LUCENTEFORTE ENZO - Via A . Cruto. 24 - 10154 
TORINO. 

0 Occas ione : vendo chitarra « Galanti » rossa, nuova 
(4 mesi di vita) completa di corde, fodero rigido, 
jack ecc. Lire 65.000, regalo anche un giradischi Lesa 
nuovo a batteria. 
S ig . C E S A R O PIERO - Dorsoduro 2408/B . 30123 
VENEZIA. 

0 Vendo n. 3 t rasformator i : r primario universale, 
secondario 300 V + 300 V 100 mA - 6,3 V 1,5 A -
5 V 80 W L 1.500. 2 J pr imario universale, secondario 
190 V 65 mA - 6,3 V 1,5 A . lire 2.000. 3° trasforma­
tore 30 V primario 220, secondar io 18 V 1,5 A lire 
2.500. Inoltre vendo valvole come nuove: 5Y3, BF86, 
EL84 lire 1.000. Vendo ampli f icatore per PIK-UP piezo 
elettr ico potenza 2 W e con ascol to in cuff ia lire 
3.000. Scr ivere a: 
Sig . BERNARDI B R U N O - Via Roma, 6 - 43018 S ISSA 
(Parma). 
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£ Vendo r icevi tore EL 33 (vedi r ivista n. 13 di Nuova 
Elettronica) funzionante, da completare con conteni­
tore ed A .P , a L. 7.900 irr iducibi le oltre spese postal i 
L. 400. LUCI PSICHEDELICHE senza ampl i f icatore -
solo componenti elettronici montati senza contenitore 
a L. 8.700 Mono - a lire 16.000 stereo. Dimensioni 
mm 4,5 x 3 ULTRAMIN IATURA ! Cerco r icevi tore 2 mt. 
(144/146 MHz) anche se autocostrui to a migl iore 
offerta. 

Rag. G I A N C A R L O L A N Z A - Via Moret to , 53 - 25100 
BRESCIA . 

• At tenzione cedo TX 144 A / T tipo Minor 2 W del la 
P M M , necess i ta leggera taratura ai compensator i -
Trasmett i tore per radiocomando tipo UK 300 perfet­
tamente funzionante - scatola di montaggio per rice­
vitore EL 33 per le gamme VHF (vedasi Nuova Elet­
tronica n. 13/70 scatola di montaggio per TX5 trasmet­
titore 27 M H z (vedi Nuova Elettronica n. 15/71) dette 
scatole sono complet iss ime di tutti i material i asso­
lutamente nuovi - mass ima serietà. Scr ivere per in­
formazioni e accordi a: 
S ig . CERIA LEO - Via Mart i r i Libertà, 32 - 13010 Q U A -
R E G N A (Verce l l i ) . 

9 At tenzione, per cambiamento hobby vendo tutto 
ciò che segue, tutto garantito funzionante: N. 2 am­
pl i f icatori s tereo complet i di mobi letto 20-20.000 Hz I 
2 db usci te 3,5 - 8 - 16 Ohm alti - bassi - bi lancia­
mento - selet tore d'entrata e Mono - Stereo - Reverse 
- AB esternamente ident ic i , uno a valvole con potenza 
10 + 10 W. L'altro invece a transistor da 40 + 40 W 
(distor. 1% a 40 W 10% a 70 W) completo di al imen­
tazione stabi l izzata separata per ogni canale. N. 1 
Ampl i f icatore valvole 60 W 6 ingressi miscelabi l i -
A l t i - Bass i - volume stand-by . Ot t imo per princi­
pianti orchestra l i (molto baccano - poca spesa) N. 1 
Luci ps ichedel iche uso domest ico a 3 canali (100 W 
per canale) completo di spie neon - entrate altopar­
lanti - usc i te lampade, ma senza mobile. N. 1 r icevi­
tore BC 342 N A . C . 110 V - 220 V (1,5 - 18 M H z in 6 
gamme) ott imo stato e perfettamente funzionante. 
N. 1 Al imentatore stabi l izzato completo di strumento 
per volt - usci ta e completo di 2 sezioni indipendenti . 
La prima con tensioni da 4,5 - 6 - 7,5 - 9 e 12 V 0,6 A 
a scatt i per piccol i apparecchi . La seconda invece 
variabi l i da 7 a 42 (0,50) V da 2 A senza mobi le, ma 
completa di pannello con comandi . Si vende al mi­
glior offerente. Pregasi fare proposte ragionevol i ed 
affrancare r isposta. Rispondo a tutti. Rivolgersi a: 
S ig . GILLI GIOVANNI - V ia Tito Sper i , 12 - 25012 C A L -
V I S A N O (BS) . 

6 Vendo: 1 auricolare a L. 300; 1 altoparlante ellit­
t ico a L. 800; 1 c i rcui to stampato dim. 2 4 , 5 x 6 cm. 
L. 500; t rasformatore d'usci ta di 4 W. (5000 f i sec. 
8 f i ) L. 600; condensator i e let trol i t ic i 200-350 VI e 
potenziometr i a L. 300; 1 motore elet tr ico C .C . 6-12 V 
per g i radischi L. 1.500; assor t imento di 40 valvole 
americane ed europee a L. 500 c iascuna; motore elet­
tr ico per g i radischi 220 V C.A . a L. 1.500. Mater ia le 
elettronico-radio r iviste Radioprat ica, ecc. C A M B I O 
MATERIALE ELETTRONICO. Scr ivere a: 
S ig . S E R E N A ELVEZIO - Via D. Zeppi l i ! . 27 - 63023 
F E R M O (A.P.) . 

9 Avendo bisogno di lire sono obbligato a vendere 
tutto il mio materiale comprendente: un Mid laud 
13-877 nuovo Turner SS B + 2. Preampl i f icatore 
di antenna a mos fet. 23 - 30 M C . Osc i l l oscop io SRE. 
Al imentatore PG 130. N. 500 Valvole seminuove per 
TV. e Radio 3 Volumi schermi TV. il tutto a 
L. 220 mi la. Per il midlaud è un Ricetrans. da 27; 
30 . M C . con 23 canal i . 5 W reali in antenna prezzo di 
l ist ino detto apparato 275 mila usato 15 giorni. Scr i ­
vere a: 
S ig . GINO CINGOLANI - Via Fosso Del Poggio, 104 -
C A P 00189 - R O M A . 

• Ce rco n. 1 - 6 - 7 di N U O V A ELETTRONICA. Dispo­
sto pagarli bene. Inviare offerte a: 
S ig . T O M A D A GIULIANO - V ia Salcano, 15 - 33100 
UDINE. 

9 Vendo treno elettr ico Lima HO, composto di 2 
locomotor i ; n. 130 pezzi rotaie, n. 20 vagoni , n. 10 
scambi manuali + t rasformatore al imentazione. Vendo 
in blocco. Scr ivere per accordo; prezzo da trattarsi. 
N.B. agli interessat i manderò foto del treno. 
S ig . BERNARDI EUGENIO . V ia Pezzanel l i , 5 - 43018 
SISSA - Parma. 

9 Af farone! vendo accens ione elet t ronica perfetta 
L. 20.000. Provatransistors elegante scatola L. 8.000. 
Al imentatore 6/15 Volt . Idem, Mater ia le vario recu­
perato funzionante 1/10. Cos to - Eseguo montaggi 
quals iasi genere. Per informazioni dettagl iate, scr i ­
vere a: 
S ig . PANICO C A R L O - A L B A V I L L A (Como) . 

9 Vendo complesso stereo profess ionale tutte le 
frequenze 25 + 25 Watt. 10 tubi + 5 diodi s i l ic io . 1 
raddrizzatore selenio compensatore f is io log ico del vo­
lume. 8 ingressi s tereo - toni alti e bassi separat i per 
ogni canale. Cambia dischi automatico. C a s s e acust i­
che L. 180.000. RFGISTRATORE G R U N D I G TK8 alta 
fedeltà. 3 Al topar lant i L. 40.000. Fotograf ia professio­
nale M A M Y A 16 automatic e c inepresa 3 obiett ivi 
marca S A N Y O entrambe giapponesi esposimetr i in­
corporati nuove L. 80.000. Scr ivere a: 
S ig . D O M E N I C O GORI - Via G. Cappon i , 57 . R O M A -
Tel. 789623. 

0 Acqu is tere i se in buono stato, r icetrasmett i tore 
C.B. 5/10 Watt. Per accord i , scr ivere a: 
Sig. GIUSEPPE B E V I L A C Q U A - V ia per la Maol ina -
M.S. QUIRICO (Lucca) . 

9 Vendo - Cambio radiotelefoni funzionanti BC 2 
canal i control lat i quarzo, chiamata, presa cuff ia, alto­
parlante, patenti ; con r icevi tore semi professional i 
VHF (funzionanti) oppure radio comando 4 canali 
(completo) . In caso dif ferenza prezzo d isposto anche 
a pagare. Scr ivere a: 
S ig . FIORILLI F R A N C O - V ia F. La Francesca, 60 -
84100 S A L E R N O . 

• Vendo ott imo Transceiver « S O M M E R K A M P TS 
600 G », 27 Me, 8 canal i , 7 Watt antenna completo di 
misuratore a RF a SWR al prezzo di L. 75.000. Radio­
comando METZ, 2 canal i vendo L. 35.000. Aeromo­
dello veleggiatore « D A N D Y . L. 4.000, Ricevi tore 
EK-VHF completo di BF Phi l ips e altoparlante L. 5.000 
Sig . CAMPESTRINI GIUSEPPE - Via Ortner 62 - 39042 
B R E S S A N O N E . 

6 Vendo le seguenti scatole di montaggio A M S -
TRONG già montate: UK 310 = r icevi tore per radio­
comando a L. 2.000 - UK 520 = sintonizzatore A M a 
L. 2.500 . U K 5 0 = Fotocel lu la a L. 3.000 - U K 4 5 / A 
= Lampeggiatore a L. 3.000 - 4 canali TX per radio­
comando a L. 5.500 - confezione di tutte le UK a 
L. 10.000. Scr ivere a: 
S ig . G I O R D A N O AMBROSETTI - Via F. Bel lott i 7 -
20129 M I L A N O . 

• Per L. 350 ognuno, vendo numeri 6-7-10-16-37-38-
41-43-45 di SC IENZA E VITA, e numeri d icembre 1953 
e luglio 1951 de la SCIENZA ILLUSTRATA; tutti in 
buono stato. Scr ivere a: 
Sig. BERGAMINI ENZO . Via Marozzo, 26 - 41100 
M O D E N A 

• Scambio: integrato Phil ips TAA 263; transistor 
S G S 2N708; S G S 2G604; A S Z 11; Thomson 65 T l / Z ; 
diodo OA 5; dieci diodi OA 95; il tutto per quarzo da 
5 a 9 MHz , oppure tarato sui 27.065 - 27.125 - 27.175 -
27.185 KHz. 
S ig . D A M I A N O BENVENUTI - Via Piave, 5 - 57023 CE­
CINA - Livorno. 

• Vendo o cambio con materiale e let t ronico, motore 
Innocenti 175/TV combust ione a misce la 2 tempi , 1 
c i l indro; potenza 3 CV , potenza max. cav. 8,6 (quasi 
nuovo) con rett i f ica appena fatta. Rispondo a tutti 
S ig . A M E D E O DI S A L V A T O R E • Viale de l l 'Amer ica La­
t ina, 12 • 03100 FROSINONE. 
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SIRENA ELETTRONICA 

Sig. Casellato Vittorio - PARMA 

Vi invio lo schema di un progetto da me realiz­
zato con successo, che imita alla perfezione l'ulu­
lato di una sirena della polizia. 

I transistor TR1-TR2 costi tuiscono un multivibratore 
con una frequenza di lavoro inferiore a 1 hertz, cioè 
con un periodo d'osci l lazione di pochi secondi. Il 
segnale dal col lettore di TR2 viene inviato tramite R6 
alla base del transistor TR3. La resistenza interna di 
TR3 (cioè la resistenza tra emettitore e collettore) 
varia al ritmo delle osci l lazioni del multivibratore e, 

poiché l'emettitore di questo transistor è collegato 
tramite R7 alla base di TR4 che assieme a TR5 co­
st i tuisce un semplice oscil latore di BF, si otterrà 
che la frequenza audio varierà al variare del valore 
ohmmico di TR3 + R7, generando così il caratterist ico 
ululato delle sirene. Il condensatore elettrolit ico C4 
applicato tra base e massa di TR3 contribuisce a far 
ottenere tale effetto sonoro. Sostituendo la resisten­
za R7 con un potenziometro da 47.000 ohm si potrà 
regolare a piacere il suono dell 'ululato. 

Per l 'alimentazione di questo circuito ho utilizza­
to due pile da 4,5 volt poste in serie. Preciso che 
l 'assorbimento di tutto il circuito osci l la dai 24 ai 
28 mA. 

R1 = 2.200 ohm C3 = 16 mF elettrol. 12 volt 

R2 = 100.000 ohm C4 = 5 mF elettrol. 12 volt 

R3 = 100.000 ohm C5 = 47.000 pF 

R4 = 2.200 ohm TR1-TR2-TR5 = Transistor PNP al germanio tipo 

R5 = 270.000 ohm AC 125, AC 128 o equivalenti 

R6 = 470 ohm TR3-TR4 = Transistor NPIM al germanio tipo AC127, 

R7 = 27.000 ohm AC175, AC176 o equivalenti 

C i = lOOmFelettrol. 12 volt Altoparlante con impedenza da 6 a 8 ohm 
C2 = 16 mF elettrol. 12 volt ALIMENTAZIONE a 9 volt 
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MODIFICHE SULL'AMPLIFICATORE LINEARE del n. 3 

Sig. Silvestri Mauro - ROMA 

Sono un assiduo lettore della vostra rivista, poiché 
ho constatato che effettivamente tutti i progetti che 
pubblicate, una volta realizzati, funzionano sempre. 
Ult imamente ho costruito il vostro amplif icatore li­
neare di AF per aumentare la potenza del mio tra­
smettitore e il progetto, come supponevo, ha fun­
zionato immediatamente. Ho provato poi ad apporta­
re una modifica al circuito, constatando che, così 
facendo, oltre ad aumentare il rendimento si viene 
ad eliminare completamente la presenza dei residui 
di « onde stazionarie » tra trasmettitore e lineare. 
In pratica, come vedesi nel disegno, ho eliminato 
l' impedenza di AF posta tra catodi e massa, il con­
densatore C2 da 10.000 pF, ed in sostituzione di 
questo ho inserito un circuito accordato composto 
da una bobina di 12 spire con filo da 1 mm. avvolte 
in aria su un diametro di 12 mm. (L2). La presa sulla 
bobina L2 che si collega ai catodi andrà trovata spe­
rimentalmente, fino ad eliminare completamente le 
onde stazionarie tra trasmettitore e lineare. 

Su L2 andrà avvolta quindi la bobina L1 composta 
da 2 sole spire, poste dal lato freddo, cioè verso la 
massa. 

Il condensatore C1 dovrà risultare in aria e po­
trà essere scelto da 60-100 pF massimi. Ritenendo 
tale modifica interessante, vi invio lo schema, spe­
rando possa trovare posto sulla vostra rubrica « Pro­
getti in sintonia ». 

SEMPLICE RADIOM1CROFONO IN FM 

Sig. Frulli Adolfo - GENOVA 

Desidero inviarvi uno schema di un semplice ra-
diomicrofono in FM che con una sola pila da 9 volt 
mi permette di raggiungere, con un cort issimo spez­
zone di filo come antenna, una portata di 20-30 me­
tri, c irca. 

Tutto il circuito è composto da un solo transistor, 
un BC109 che funziona contemporaneamente da am­
plif icatore di BF e oscil latore AF (il transistor BC109 

è in grado di osci l lare fino a 300 MHz c i rca) . Nella 
realizzazione di questo circuito occorre fare atten­
zione al valore di RI, che risulta molto cr i t ico; io ho 
impiegato nel mio prototipo 8.200 ohm, però sarà be­
ne che il lettore sperimenti altri valori, quali ad esem­
pio 10.000-15.000 ohm, ecc., non essendo tutti i 
BC109 uguali tra di loro. Il valore di R1 risulterà 
esatto quando l 'assorbimento si aggirerà sui 10-14 
mA. 

Faccio presente che, utilizzando come microfono 
un piezoelettr ico. si può eliminare il condensatore 
elettrolit ico C1. 
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R1 = 8.200 ohm 
C1 = 10 mF elettrol. 12 volt 
C2 = 47.000 pF 
C3 = 10 pF 
C4 = 15-20 pF 
TR1 = Transistor NPN al silicio tipo BC 109 
L1 = Bobina composta da 6 spire di filo di rame smal­

tato del diametro di mini, avvolte in aria su un dia­
metro di 5,5 mm 

JAF = Impedenza di A.F. tipoGELOSO 816 
MICRO = Microfono piezoelettrico 
ANTENNA = Spezzone di filo lungo circa 70 cm. 
ALIMENTAZIONE a 9 volt 

L1 = Link composta da due spire di filo rigido, di rame 
smaltato, avvolte su L2 

L2 = 12 spire di filo di rame smaltato del diametro di 
1 mm, avvolte in aria su un diametro di 12 mm 

C1 = Compensatore da 60 pF 



AMPLIFICATORE VHF 

Sig. Frulli Adolfo - GENOVA 

Vi invio un semplice progetto di preamplit icatore 
AF per TV che ritengo possa interessare tutti coloro 
che, trovandosi in zone marginali, non riescono a ve­
dere bene i programmi televis iv i . Questo progetto 
è copiato da un preamplif icatore commerciale, quindi 
non è di mia ideazione; constatando però i risultati 
ho pensato che potrà risultare interessante per 
molti lettori, li guadagno medio che si r iesce ad ot­
tenere si aggira sui 12 dB. e, modificando le bobine, 
si r iesce a farlo funzionare fino a circa 300 Mhz. Lo 
schema elettrico è composto da un solo transistor, 
precisamente un BF180. Il segnale di AF prelevato 
dal cavo coassiale tramite C1 viene applicato sul­
l 'emettitore del BF180. 

L'impedenza JAF1 applicata direttamente sull 'en­
trata serve per eliminare qualsiasi AF spuria di emit­
tenti che trasmettono su frequenze inferiori a quelle 
della TV. 

La bobina L1, composta da 5 spire di filo di rame 
da 0,8 mm., andrà avvolta leggermente spaziata so­

pra un supporto di 12 mm. circa. L2 risulterà invece 
composta da 2 spire con filo da 0,4 mm. avvolte tra 
le ultime spire di L1 dal lato massa. 

Questa bobina dovrà risultare provvista di nu­
cleo ferromagnetico, e qui bisogna precisare che 
occorrono de; nuclei adatti a funzionare sulle VHF 
quindi nuclei di qualità. Per tarare tale amplif icatore 
sarà sufficiente sintonizzare il TV sulla stazione de­
siderata, quindi avvitare o svitare il nucleo di L1/L2 
fino ad ottenere il massimo contrasto sul l ' immagine 
TV. Se il nucleo dovesse risultare completamente in­
serito entro al supporto, si potranno avvicinare tra 
di loro le spire di L1 oppure aumentare tale bobina 
di 1 spira. 

L'assorbimento di tutto il circuito si aggira sui 
2,5 mA. La tensione che io ho rilevato sul prototipo 
risultava di 7 volt sulla base e sul collettore e di 
7,7 volt sull 'emetti tore di TR3. Termino specif icando 
che l'impedenza di AF, JAF1, l'ho realizzata avvol­
gendo sopra un tubetto in plastica di 4-5 mm. 24 
spire con filo da 0,4 mm. Si potrà pure util izzare co­
me supporto una resistenza da mezzo watt da 1 me­
gaohm circa. 

CONTASECONDI A DUE TRANSISTOR 
Sig. Mirra Silvio - Via Roccapriora, 44 - ROMA 

Sottopongo alla vostra attenzione un mio progetto 
contasecondi a due soli transistor che presenta il 
vantaggio di poter raggiungere con basse capacità 
tempi molto lunghi a differenza di tanti altri che ho 
visto pubblicati e che ho provato. 

Ad esempio, utilizzando per C1 un condensatore 
elettrolit ico da 250-300 mF. si può raggiungere un 
massimo di circa 15 minuti. Aumentando tale capa­
cità si può raggiungere con estrema facilità anche 
mezz'ora. 

Come si può notare nello schema, occorre impie­
gare due transistor una NPN al si l ic io (TR1) ed un 
PNP al germanio (TR2). 

R1 = 1.000 ohm 
R2 = 3.300 ohm 
R3 = 10.000 ohm 
C1 = 39 pF a mica 
C2 = 1.000 pF ceramico 
C3 = 820 pF a mica 
C4 = 820 pF a mica 
C5 = 10 pF a mica 

JAF = Impedenza V.H.F. composta da 24 spire di filo 
di rame smaltato del diametro di 0,4 mm, avvolte su 
un tubetto di 0,4 o 0,5 mmdi diametro 

LI = Bobina composta da 5 spire di filo di rame smal­
tato del diametro di 0,8 mm, avvolte in aria su un 
diametro di 13 mm 

L2 = Bobina composta da 2 spire di filo di rame smal­
tato del diametro di 0,4 mm, intercalate fra le spire 
di L1 dallato freddo 

S1 = Interruttore d'alimentazione 
TR1 Transistor NPN al silicio tipo BF 180 
ALIMENTAZIONE a 9 volt 
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RI. 10 ohm 

R2. 220.000 ohm Potenziometro lineare 

R3. 100 ohm 

R4. 100.000 ohm 

R5. 1.000 ohm 

CI. VEDI ARTICOLO 

TR1. Transistor NPN 

TR2. Transistor PNP 

51. Pulsante 

52. Interruttore d'alimentazione 

RELÈ' da 120 ohm 

ALIMENTAZIONE A 9 Volt 

lo, ad esempio, ho utilizzato per TR1 un transistor 
tipo 2N1304 per non acquistarne altri, ma un BC107-
BC109 o altri NPN al si l ic io potranno benissimo esse­
re impiegati senza variare nessun componente. Per 
TR2 si dovrà usare invece un transistor di media po­
tenza, come ad esempio un AC128 o similar i . Il relè 
che ho utilizzato presenta una resistenza di 120 ohm 
e si eccita con una tensione minima di 3,5 volt a 
12 volt. 

Al imentando tutto il circuito elettrico con una ten­

sione di 6 volt (due pile a torcia da 3 volt poste in 
serie) l 'assorbimento si aggira a 0,9 mill iamper a ri­
poso (cioè a relè diseccitato) e a 20 mA a relè ec­
citato. 

Considerati i tempi ottenibili da questo contase­
condi, i miei colleghi lettori di Nuova Elettronica, tro­
veranno il modo di utilizzarlo per le più svariate appli­
cazioni, ad esempio come contasecondi per camera 
oscura, temporizzatore per le luci delle scale, come 
antifurto ecc. 
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IL CODICE DEI CONDENSATORI CERAMICI 

Crediamo che la nostra iniziativa di pubblicare sul 
retro della copertina della rivista resistenze, conden­
satori, ecc. nei loro diversi valori contraddistinti dalle 
diverse fascie colorate presenti sul loro involucro, non 
sia stata certamente scelta per amore di novità, ma 
piuttosto per desiderio di procurarvi una qualche uti­
lità nelle vostre prove. Sei voi infatti applicherete di 
fronte al vostro banco di lavoro tutte le tabelle che 
abbiamo presentato, non avrete più bisogno di sforzi 
mnemonici per riconoscere il valore esatto dei com­
ponenti che state utilizzando. 

Se però fino all'ultimo numero non era necessaria 
alcuna spiegazione circa la comprensione dei valori 
delle resistenze e dei condensatori pin-up e ceramici 
che abbiamo presentato, in quanto le fasce colorete 
non rappresentavano un di lemma, ora che vi presen­
tiamo la serie dei condensatori ceramici contraddistinti 
da 5 strisce di colore, sarà bene che procediamo ad 
una breve presentazione visto che di solito sono pro­
prio questi tipi di condensatori a procurare gratta­
capi, non seguendo essi il normale sistema di ricono­
scimento. Infatti la prima ed ultima striscia di colore 
non servono per stabilire il valore della capacità, quin­
di in definitiva i colori di interesse si riducono a 3 come 
di normalità e si interpretano nello stesso modo delle 
resistenze e degli altri condensatori. A questo punto 
vorrete sapere il significato dei colori eccedenti. Di­
remo subito che il primo serve per indicare il coef­
ficiente di temperatura. Per questa striscia vengono 
impiegati tutti i dieci colori che vanno però interpre- , 
tati non secondo un numero, ma una scala che ab­
biamo provveduto a riportarvi, 

Cosa vuol significare intanto questo « coefficiente 
di temperatura »? 

Occorre tenere presente che, come ogni altro com­
ponente, anche i condensatori variano di capacità 
al variare della temperatura e, se pure questi cam­
biamenti negli stadi di B.F non comportano alcun 
inconveniente, in quelli di A.F possono influire nega­
tivamente ed in maniera abbastanza sensibile sulla 
frequenza generata. 

Dalla tabella n. 1 nella quale abbiamo indicato i 
10 colori del coefficiente di temperatura i lettori sa­
ranno forse sorpresi dalla comparsa di sigle come 
N30 - N80 - P 1 0 0 ecc., e si chiederanno a cosa vo­
gliono approdare tali nomenclature, che comunque 
crediamo già comprensibile dalla terza colonna della 
stessa tabella. 

In ogni modo per eliminare eventuali dubbi diremo 
che: se la prima faccia fosse di colore nero, il conden­
satore sarebbe un NPO col significato che la sua ca­
pacità è a coefficiente di temperatura NEGATIVO e 
POSITIVO uguali a Zero, cioè costante al variare della 
temperatura. 

Qualora invece il colore fosse rosso, il condensatore 
risulterebbe della classe N80 e ciò starebbe a signi­
ficare che la capacità indicata dal codice dei colori 
è riferita alla temperatura di 20°C, ma che al l 'aumen­
tare della temperatura essa diminuisce di valore (N 
significa appunto negativo) con una diminuzione di 
0,008 pF per grado centigrado. 

Tanto per fare un calcolo, un condensatore da 12.000 

pF a 70°C, cioè 50° in più del valore base, che è 20°C, 
avrà la capacità diminuita di 
1 2.000 X 0,008 X 50 : 1 00 = 48 pF 

Quando invece la stessa fascia è di colore bianco, 
corrispondente alla sigla P100 , ciò sta a significare 
che questo condensatore ha coefficiente Positivo 
(P sta infatti per Positivo) vale a dire che all'aumentare 
della temperatura corrisponde un analogo aumento 
della capacità nella ragione di 0 ,01% ogni grado cen­
tigrado eccedente, naturalmente la temperatura base 
di 20°C. Facciamo presente che anche quei conden­
satori che non portano contraddistinta la fascia cor­
rispondente al COEFFICIENTE DI T E M P E R A T U R A 
pure essi cambiano di valore al variare della stessa, 
ma la loro variazione è standardizzata su uno 0 ,03% 
per ogni grado centigrado superiore ai 20° usuali. 

Per semplificare il concetto, prendiamo per esem­
pio sempre una capacità di 12.000 pF e sempre a 
70°C cioè a 50° al di sopra del valore normale. 

Un breve calcolo ci porta alla soluzione che a questa 
temperatura la variazione di capacità di questo con­
densatore sarà di 1 80 pF da 
1 2.000 X 0,03 X 50 : 1 00 = 1 80 pF. 

Stabilito il significato della prima striscia di colore 
passiamo ora all 'ultima, che in questi condensatori 
serve ad indicare la TOLLERANZA. 

Quest'ult ima fascia sfrutta solamente 5 colori di 
cui nella tabella n. 2 via diamo i relativi valori 

NERO = tolleranza 2 0 % 
BIANCO = tolleranza 10% 
V E R D E = tolleranza 5% 
R O S S O = tolleranza 2% 
M A R R O N E = tolleranza 2% 

Il significato di quest'ultimo colore sta ad indicare 
che il valore del condensatore corrispondente alle 
striscie caratteristiche può subire delle variazioni co­
struttive in più o in meno nella percentuale indicata 
dal colore di quest'ult ima striscia. Ad esempio' un 
condensatore da 33 .000 pF con l'ultima fascia nera 
può risultare all'atto pratico di 39 .600 pF o di 26 .000 
pF (per la tolleranza del 20%). 

nel codice dei colori presente nell'ultima pagina 
della rivista, per evitare di dovervi presentare tante 
pagine similari, abbiamo preso come coefficiente 
di temperatura unico il colore arancio, cioè N. 150, 
e, come tolleranza, il verde, cioè il 5%. 

TABELLA n. 1 

COLORE 

COEFFICIENTE 
TEMPERATURA 

VARIAZIONE 
PERCENTUALE IN pF 
PER OGNI 
GRADO C° OLTRE I 20°C. 

NERO NPO 

MARRONE N30 0,003 

ROSSO N80 -0,008 

ARANCIO N150 -0,015 

GIALLO N220 -0,022 

VERDE N330 -0,033 

BLU N470 -0,047 

VIOLA N750 -0,075 

BIANCO P100 -0,010 
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